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TRAGEDIA DI M* 

LODOVICO DOLCE, 

RECITATA IN VINEG1A 

nel palazzo dell'eccellentiss. • 

S. Dvca Di Fnum, 

CON ALCVNE RIME E VERSI 


Dii Detto. 



IN VINEGIA APPRESSO GABR1F/KI 


GIOLITO DE' FERRARI. 
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AL MAGNIFICO E 


VIR TV OSISSIMO 




2^] a nel aero ben : 
coueneuole > Mag^ 
tZM. c Antonio , 
che baiando uoi 
ricercato da me , 
ch'io dettaci la 
prejente 7 ragedia , e dapoi 00» /*»£* 
jzw/ta uoftra fatica procurato ft) otte- 
nuto , pubicamente fi recitajfe , 
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fofte ùmilmente cagione , che fi dejje al - 
t le ftampe . lo , per confeffar la uerttà, 

era /òpra modo dfiderofo , che la mede - 
fima fi rapprefintaffii non » perche io la 
fltmafit piu di quello , ch'era diceuole ; 
ma a fine , che udendola biafìmare e 
mordere da alcuni ,fi facefje faggio del 
giudicio utiiuer fiale . 6 S auenuto adun- 
que , che prima , effóndo , come per pro- 
na , recitata in cafd del Adag. e dotti/!. 
S. Sebafhano frizzo ,/ènza non pur la 
mMuftca y e lo apparato della Scena ; 
che fino pofìe da Ariflotele come parti 
principali e neceffarie alla fauola ; ma 
finza ancora i ueft menti: ella fu comu- 
nemente lodata da trecento e piu gent il- 
h uomini, che ui fi erano raunati per 
udirla . Et ejlendo dipoi recitata con gli 
haliti , col canto , e con gli ornamenti 
Ubi .. comeneuolt nel palagio 


dell' Eccellenti] . 
firn* 




fimo S. 'Duca di Ferrara', quantunque 
la prima uolta per la gran moltitudine 
fidi turbato il rapprefèntarla : la fecon- 
da fu confermato il giudteio primiero. 
Di che ne tengo obltgo primieramente a 
mi, che ne fife flato il capo , fife a quel- 
li altri gentiluomini, che ue ne feno (la 
ti compagni . E douendo ella ufecir fuo 
ri , ho giudicato femilmente convenevo- 
le, che ellaefea fìtto il nome uoflro'.fi 
per le cagioni dette di fepra, come per 
à molti oblight , che io ui porto ; e fpe- 
cialmenteper le uoftre fegnalate uirtù. 
Voi (ite nato di padre e di madre legiti - 
inamente nobili, e da fanciullo applica- 
li e l’animo ad ogni bella uirtù, degna di 
gentiluomo . Onde poi tn maneggiare 
arme , m Mufìca , in agilità e defere & 
za del corpo, e nelle volgari lettere fete 
riufeito perfètto . Oltre a do dandovi 
alla lingua Greca e alla ‘Bergamafea 

la «« 


piu mite y quefle per uoflro diporto con - 
trafacendo , e componendo e recitando 
Comedte , hauete ottenuto il nome del 
primo y che in quefta città fi habbta la - 
filato giamai uedere udire in Scena . 

Oltre a do fitedi fi bello e ben compoflo 
animo y che a uoi non fi può opporre du 
f etto uer uno . Ardente nella religione , 
ripieno di carità , e cortefe e liberale uer 
fi ctafi uno y in guifit , che non/e alcuno , 
che non ui ami $ honori . £ già i uo 
ftri piaceuoli c Toemi , Sonetti , altri 

componimenti nolano per la bocca ditut 
ti y e da tutti glint endentiy e che gufa* 
no quelle lingue , uengono letti e celebra- 
ti. zAuoi adunque io faccio dono di 
quello y che ragioneuolmente fi può dir 
uoflro . iceuete adunque il mio ani- 
mo y e difendete le cofe uoflre . In Zie- 
net ia Ai XXV. T)i Alaggio 
M D LXV. 

Lodouico Dolce « 
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DIA PARLA, 


E FA IL PROLOGO. 


O; qualuedeteaquejliofcuri 
panni, 

*A quejlo fcettro , a quejla 
ignuda Fpada, 

Et a quejla corona ; fon colei , 

Che T ragedia nomar gli antichi Greci . . 

Nè l'origine mia fcende dal cielo ; 

Ch'io già nacqui tra uoi , non tra priuati , . . 

Ma tra Principi, -Regi, elmperatori * 

Nè , come la Comedia , apporto giuochi , 

E diletti e piacer , ma doglie e pianti , 
Rapprefentando morti atre efuncjle \ * 

O di T ir anni , o di Re giujli , op prefi 
Da nimica Fortuna , o di Reine ; 

Che di paffar nel uolgo non mi cale • 

Nè pero mi ricorda unquajra Greci 
Nè Jra Latin 5 eh* alcun de* miei feguaci 

CunfentiJJe , eh* innanzi a riguardanti 

* • • •• •• • 
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Homicidio d f altrui fi commettere : ' 

Ch* oltre , eh 1 è cofa horribile a uedere 
Trinar di ulta un’huom , bench’ei fa degno , 
Hanno hauuto per lume altra ragione • 

Onde colui , che qui condotta m’haue , 
Dietro la feorta-di fi chiari Duci 
I n quejlo al V enu fin uolle accoflarfi , 

Che con Lirici uerf di lontano 
' S i lafciò in tutto e Pindaro & * Alceo : 

£ non aigran difcepol di Platone, 
llqualc ha di me fcritto ordini e leggi . 

Che fc ben fu Filofofo di tanto 
S Onoro grido , egli non fu Poeta • 

£ chi uuol por le Poefie di quanti * 

Tragici fur dentro le fiuebilancie. 

Non farà degno di tal nome alcuno • * 

£ perdonimi , s’iogli pon*o auante 
In ciò ilgiudicio di Poeta illujìre : 

Che con l’opre moflro , quant'ei faped • 

M a , per dir di me fìejfa alcuna cofa , '• 

lo flaua , aguifa di Donzella afflitta 9 
Che rifiutata fìa da chi thaueua 
De le file no^e riputata degna . 

Non eh’ io fo fi pero tanto arrogante , 

Chio uolefii aguagliarmi di bellezza 
v %Ad alcune ho norate mie compagne : - 

Si 


Si conte d Sofonisba , fy* a Canace , 

Orbecche , d Rosmonda , e di dltri tali: 

Ma fot per gran defio d’efjer veduta 

Da uoi Signori, e comparere in Scena • 

Hor, che merci di quei , che m’han racoltd , 
L’honejlo mio defir veggio adempito. 

Tutta allegra a uojlr’occhiio m’apprefento . 
£ Fpero ancor , qual io mi fia , douerui 
Piacer ( s’io non m’inganno) come u’hanno 
Piaciuto già le prime mie forelle ; 

Ifigenia , Giocajla , e quella Dido , 

Che’l mio gran Mantouan con darle morte 
Fece immortale appar de' fecol tutti : 

E moventi a pietà forfè non meno , • - 

, Che uimofje già mai mi feria altrui . 

Ben confeffo, eh' in me non troverete 
Superbe voci , nè epiteti gravi 
Ma ( fe pur quejlo a noi prometter pojjo ) - 

Sermon foaue , e dir facile e puro . 

Ne m’è accaduto il gir con troppa cura 
Cercando l’arte : perche da fe flcfjo 
il foggetto indurrà ne’ uoflri petti 
Quella pietà , che muove i cuori humani * > 
E forfè , ch’io vedrò tinger le guancie 
Di caldo pianto a uoi leggiadre Donne , 
D'alta beltade e diuirtuteefempio. 


E chmro specchio a bone fìat e inuitta . 

Qj*i uedrete ad un tempo odio , amore, 

Vif degno e Gelofidgiojlrdr di pari 
Nel cuor d’Herodc ; e lui dannar amorfe . 
La fuocera , la moglie , e i proprij figli ; 

E poi tardi pentirfi ; comeauiene 
chi nel giudicar troppo s’affretta . 

Ma felice citta : città beata 

(vdtc dico V I N E Gl xA alma illujlre ,) 

Non tanto , perche fei libera e donna 

Vi co fi grande e fortunato Impero 5 

Ornamento d’I talia } e parimente 

Porto e rifugio de le genti afflitte : 

Ne , perche il tuo LEO N fu fempre adorno 
Vi trionfi , di palme , e di trofei : 

Qjtanto ; perche ,fi come uede il mondo , 

Ve tuoi gran Senator balta prudenza , 
llgraue fenno.e la giuflitia fama 
Non lafcià , che , nel tuo tranquillo grembo . 
Seguijjer mai fi federati effetti . 

Vunque mai fempre il tuo Vominio eterni 
L’alta bontà del creator celejle , 

Che tempra i cieli , e l* uniuerfo regge : 

Poi , che quejlo di quel , eh* e colà /ufo , 
uera forma , e chiaro efempio in terra • 
SjftJla , che di Iman ui fi dimojlra , 

E'U 


È la citta ; doue* l figliuol di Dio 
*A Ihor , ch’egli uejlt thumana Sfoglia, 
Sparfe ne ' cuor de 1 fuoi piu cari eletti 
il feme de la fanta alma dottrina , 
eh 1 a credenti la uia del cielo aperfe . 

E queji altro , che u’i uicino agli occhi , 

E x un Cajlel non lontan da la cittade , 
Ou’hoggi feguiranno horribil morti , 

Da far Me^entio diuenir pietofo . 

Or noi , uojira mercè , porgete orecchie 
%Ate parole di quei , che uerranno 
*dd apportarui il Tragico fuccejjo , 
Eloruolgeteconla mente gli occhi , 
Degnando tutti di jilentio amico . 

IL FINE DEL PRIMO 
PROLOGO . 



PRO LO GO SECONDO. 

PLVTONE E L~4 

GELOSIA. 

I O yfc ben mi dimojlro a gli occhi uojlri 
jy afe etto fi pine euole , e giocondo , 

E tutto t’I mio ueflir leggiadro e bianco 
Io fon (s’è alcun , che non [appio) io fono 
L’horrido Re de le T art are e genti , 

V [cito fuor de la cauerna ofeura , 

Oue tormento Vanirne dannate 
tifico eterno , al perpetuo pianto • 

La cagion , che mi fa ueder il giorno ; 

È l'ardente de fio , eh’ è nel mio petto • 

Di far di preda ogn’hor ricco t Inferno « 

Onde piu me fi fon , ch’i uo feguendo 
Con ogni mio faper , con ognifor^a 
Herode , di Giudea fiero T iranno , 

Per ritirarlo giu nel cieco fondo , 

D’ogni [celerità ripieno e grane . 

E lo faro : però , che nel fuo core 
Manderò ad habitar la Gelofia , 

Moflro peggior di tutti cjuanti i mojlri . 

Che infettino le menti de* mortali . 


Vico 
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Dico la Gelofia , crucici nimica 
Degli altrui beni , e de* diletti humani : 
Chc'nfieme col foretto ,fuo fratello , 

£ con itra , che già fon* ite auanti , 

Le condurr afra il corfo di poche hore ^ 

•Atdl furor apatia fi Strana > ; 

Che la moglie , la fu oc era % &'ifvli ' 3l 

Condannerà fen^a pietade a morte • . * \ 

£t io trionferò de la fua noia: 

£ molto piu , quando per quejli cccefii 
Nel mio j R egno Infernal uerrà a trouarmi » 

£ de t anima fua farò l'ijlejjo , • v • .< . 

Che foglio far de* Principi maluagi , 

De* quai maifemprefu piena la terra . 

Ben tempo fa , che*l Re , chel del gouerna , 
Prendendo humana carne , uincitore 
D’ogni mondano affanno , e de la morte , 

Me , che Principe fon di queflo mondo , 
Caccierà fuor con mio perpetuo feorno , 

Tal, che di man mille Efferate Sfoglie 
Mi fiano tolte ; e co fi parimente 
La potenza , c*hauea dal di , che prima 
Mife cader da piu beati fcanni , 

Sara del tutto a me leuata , e cajja . v) 

In tanto adunque terrò gli occhi aperti t 
£ l* ejlremo faro d’ogni mia pojja - 


ò E. L U /V U V. 

Vi trar ne ' Ucci miei popoli , e Regi • ‘ 

E cofi U Giudea /ara la prima , 

. E la cdfa d' Herode ; onde fia tojlo V 

V ri altro Herode , che cercando in nano 

V'uccider de la V ergine il figliuolo , A.: 

Tara morir in uno ijteffo giorno 

E mille e mille pargoletti infanti • v y. 

Ma ecco la crudel , di ch'io ragiono , v- " 
Ecco la Gelo fia ; uiett qui minijtra 

V 'ogni duol , d'ogni pena , e d'ogni male . 71 

Moniti ; e dentro l'animo d' Herode 

Fon ogni tuo uenen ,fi , che ne fegua 
L'effetto fier , che già gran tempo i bramo , 

. Tu, molti già per caufa affai men grane 
Ne fo/f ingejli à morti atre , efunejle : 

Hòrfa , ch'effo ne Spenga e queflo , e quelli : 
Ch' ancor ne porterai cinta la fronte 
Vi fempre nerde , e fempiterno alloro . 

Gel, Ee de' dannati , e Dio bel baffo Eegno 
La , douc io nacqui , e gli alimenti prefi , 

Che fur carni di Serpi , e di Cerajie : 

In un uolger di ciglia , in un momento 
adempirò U tua immutabil uoglia: 

Che'l [off etto , eh' i gito in compagnia 
Ve tira a dimorar dentro il fno petto , 

^ Mi farà prejlamente ageuol calle 

rvH Miz 
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Da penetrar per tutte le fue uene , 

Si chel tuo cor ne fia contento e pago • } 

lo corro lietd à coji bella imprefa ; 

Poiché tanto daìeh'afp etto honoré t * 
Quantunque ogni diletto , ogni mia gioia 
k Sia di bagnarmi ogrihor ne l altrui f angue : 
Plut . Q^uanta lafor^a è di tal Moflro rio , 
Penfo , che raro e quel , che no'l conofca . 
lo , che de fio di rumar il mondo , 

*Adopro luì , piu che nuli’ altro fpcjfo : 

Però , che non è alcun , che nel fuo petto 
Non fent a un tempo l amor ofo ardore • 

E però , che gli amor fono diuer fi * 

Diuerfe fon le Ipetie di cojlei , . 

> Ma feruon tutte ad uno i/leffo capo. 

Hora io mtn uado à ritrouar ancora 
L'empio , ch'io dico : e farò feco e ih lui , 
Guidando i fuoi p enfi eri , e l'opre tutte ; 

E farò fi inuifibile , e fegreto 9 
Ch'egli non s'auedrd d’hauermi feco • 

Fuggi tu Sole: & abandona il cielo; 

Se puoi ; per non uederfi crude morti : 

Che quanto a me , non godo , e non mi pdfeo 

Di piu foaui e delicati cibi * 

" : •. y : 12 . . . : i , . 

IL FI NE D E L SECONDO 
PROLOG Q. 
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• Ts^ELLa TJ^AGEDl^A 
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MAR I A N N A 
BERENICE 
S O È M O 
CORO. 

H E R O D E. 

SOLOME 

COPPIERE 


*< vta , oUv^l 
aM) *k\:> t <A 


Reina. 

Nudrice. 

Capitano d’Herode 


Sorella d’Herode. 
d’Herodc. 


B E N 1 A MINO Eunuco , feruo di Mariana. 
AL I SS ANDRA Madre di Marianna. 
CONSIGLIERE d’Herodc. a , 

; *V «.»» V\ hV 

N V N T I O. ;\ ' , 

ALESSANDR O, c J'u> rn J<a 

ARIST OBOLO. I F^oli d Herodc. 

MESSO. 

VN’ALTRO NVNTIO. 

LA SCENA SI PONE IN ALESSAN* 
p H i o, Castello Di Givdea, 

Il Coro c delle Damigelle di Marianna. 

ATTO 
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ATTO PRIMO» 


M^i Rl^iNN ^4 REIN^i, 

> BERENICE NVDRICE. 

t - - * * • , ^ . ’ ' 

' • V* ^ \ 

*A‘>ao *tì*.A j.ITv 

FIERE , fangui 
. \ nofe empie forelie , i Cit 
Vendicatrici de gli 
hu mani ^oltraggi ; 

S’è iter quel* , che div Xh, 
noi fi legge e feri - 
S piccateui da crini un de Serpenti; (ue; 

E spargete per tutto di ueneno 
Il mio dolente & angofeiofo petto . 
Ingombratemi , a gufa di Medea , \ 

Di difdegno , di rabbia , e di furor e : 

,E quefta Regai cafa , alta , e fublime 
H°ggi ripiena fia tutta di J angue. 

E ben di ciò ne face inditio il Sole ; ^ 

Chora nafeonde tra le nubi i raggi 9 t 

E tinto è di pallor. la bella faccia . iva 
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Qjfinci Megera ( eh* altri efjer non puote) 
il gran palagio horribilmente fcuote > 

Come chiù fi tra lorfofiero i uenù 
Ne l'ampio grembo de la madre antica • 
lmpojstbil e, c'hoggi non dimojlri 
Stella , al mio grane duol benigna e pia 
Nel Re piu .ch'altro mai fiero &* ingiuflo. 
Degno gafligo e giujlo • 

Ma pur , che quejlo fia ; 

Segua , ch'io nel de fio , la morte mia • ' 

BER . Cara f Reina ; 

Q^uai u’inducon tormenti 
sformar tali accenti ì 

M*AR. Deh , come [ara mai , Nudrice amica. 
Che per fin.c'hauro fairto in quelle mebrd 9 
Io pofia amar lo feelerato Herode ? 

Che chiamar no'l debb'io ', Re ne conforte » 
Hauendo uerfo me piu uolte tifato 
Effetti da nimico e da Tiranno • 

Io tacerò, fi come con la morte 
D'Hircano , auolo mio s'aperfc il narco 
Da falir empiamente a quèflo Regno : 

%A quefio grande e popolo fo Regno 
De la ricca Giudea, gran tempo madre 
Di Re felici e Capitani egregi : 
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Bene 


P R I M O. 1 9 

Bene 3 bora per cagion de ' nojlri falli 
Sia tributaria a le Romane for^e. 

Ne uoglio dir ,fi come parimente J 

Il mio caro fratei tolfe di uita ; > 

Cui fi deueua la Redi corona. 

Che , quantunque quefi opere crudeli 
In cordi T igretrouerian pictade, 
L’ambitionc il può /bufar in parte , 

Ri malnato de fio d'haner d'altrui 
Dominio e Signoria : che così SpeJJo 
Volge fo/Jopra honejlo , ordinile leggi • 
Sen%a,che’l tempo jlqual chiamano i /aggi 
Medicina uolgar de* nojlri mali , 

¥a , che fi feordan le pt/fete offefe , 

£ le noie di noi rende men grani s 
Ma qual ragion potrà ritrouar feufa 
•Al fier defir , a la Spietata uoglia , 
Ch'egli ha tra pochi mefi a me dimojlro? 
E , perche non debb’io con tutta l'alma 
Nonfolo odiarlo ( che pur debbo fempre ) 
Ma procacciar di far degna uendetta 
Del fratello , de tauo , e di me fteffa : 

Poi > che de la uendetta non e copi 
Piu dolce tra mortai , ne piu gioconda 
Inguifa , che piu d'un per uendicarfi 

B ij 


Non temeo mille ferri e miti e morti. 

£ me ne inulta un fiero horribil fogno , 
Cho fatto^quejla notte innanzi L’alba : 
llqual ti conterò ; s’udir ti cale . 

BEH. Reina , ben fapete ; : • 

S i come fol da uoi deri uà e pende - ' > - vi > 
Lo Jlamp de la ulta , che m’auan^a , 

Egli affanni di uoi reputo miei * . /I 

Però mi raccontate il fogno uojlro : 

Ch’ attentamente e uolentier u’afcolto ; 

£ tanto piu uendendoui turbata 
Via piu, ch’ancora io ui uedefii mai • 

£ dapoi m’aprirete la cagione , 

Che ui fa contra Herode hor fi crudele ; 
llqual, come a me par , tei prezza ama 

Piu •, c he fejleffò , e che la propria uita . 
£, feben pofe man nel uojlro fangtfe , 
Per la cagion , che dite , è certo degno 
+Almen di fcufa,fcnon di perdono . , 

. Che , come cjjerfra noi difigiace feruo 
•A ciafcun , eh’ è dottato d’intelletto : 

( Che no’l comporta la natura humana ) 
Cofi a l’incontro chi piu fa, piu brama 
Hauer imperio altrui i s’ei ben l’ottiene 
Non per uirtu , ma per inganni sforma . 


t? li l M O. . 21 

Poi f ? co uijja in un medefmo letto 
Sete unti anni , c'hora è troppo tardo 
Il dolerui di cofa , che non puote , 

Comi trafcorfa , ritornar a dietro : - . - 
•An%i dette del tutto fepelirfi , 

Conte in prouerbio , ne l'oblio di Lethe. 

Ma [copritemi pur , quanto ui piace : 

Che ben fapete , che mai fempre io fui • 
De’pcnfeer uojlrifecrctaria antica . 

M>AR. S e dir mi dei crudele fapr ai dapoi , 

Ch'io t’haurò fatto manifejlo il fogno . 

Dunque udirai , che la p affata notte > 

Ne i apparir de la nou ella ^Aurora 
Ali chiufc ambe le luci un lieue fonno : 

Quando a me parue di uedermi auante . 

V n giouane , ch'inuolto in negri panni 
Hauea Ugola fanguinofa el petto : " 

^dn^i parca, che d’ambi parimente 
VfciJJe fuori un gran riuo di [angue . 

Qjtefli tojlo , chiamandomi Per nome , 

Ali difje : Marianna , non conofci 
1 1 mifero *AriJlobol tuo fratello? 

•Arijlobolo io fono a te fi caro , ; 

Mentre l aura uital qui mi [ojlenne «• 

£ non ho, come ut di , alando nato . \ 2 

v ^ B iij * 


il cieco Regno de la motta gente 
Per dolermi di te , che moglie nini 
D' un , che nel [angue mio tinfie le mani : 
Ma folo per recarti utile auifio , 

Che ti guardi da Herode , che nel fine 
Non ti [dolga di uita i come [ciolfie 
Q^uefle dolenti mie membra meschine . 
Non , perch'odio ti porti : ch'egli fama t 
'Qjfanto fi pofja amar co[a terrena ; 

Ma [alo indotto a ciò da uan [ometto 
Ve l'empia auelenata gelofia . 

Guardifi ancor da fuoi naficofi sdegni 
Lamifiera Reina , noftra madre , 

£ due tuoi figli : un , che’l mio nome porta 9 
Et altro , eh’ è dalfiuo detto ^ leffandro . 

E , [e ambedue finir potrete uiue, 

T utto lo fpatio del [eguente giorno , 

Lo potrete fignar con bianche pietre . 
OjfeJlo mi bajla hauerti detto . Io torno » 
Onde uenuto i [on : pèrche non pofjo 
I rai [offrir de la tranquilla luce , 

Che mi sforma mal grado a dipartirmi • 
Ciò detto , in un momento dileguo fii ; 

E fi parti da le mie luci il Sonno *, 

E' l petto mitrouai molle di pianto . 

QjftJio 


Jf Jl I Al V 2J 

QjfeJlo e'I mio fogno. Hor da me lederai 
Conformi effetti , che feguiro aitanti : 

E parim ente udrai cofa , che foto 
•A mia madre,atmio Eunuco è manifejìa • 
BER, Non fono da Sfrczgar Reina i fogni : 
Però , che Dio fotta a fi fatti ueli 
Ci fcopre il uer de le future cofe . 

Ma di quello , ch'agliocchi fi dimoflra , 
Non fi può non hauer ferma c ertela > 

Ne dubitar , che fian timagin falfe . 
M%AR, T u dei faper , c'Herode ( ilqual giamai 
Marito i non dirò ) non fono ancora 
Dodici me fi , o tredici forniti , 

Per certe graui accufefit chiamato 
Dal grande ~AuguJlo,Imperator di Roma: 
Jlqual hauendo Marcantonio uinto 
.. C on battaglia naual la tra que* mari : 

Etcì non fen%a biafmo indi fuggendo 
Con Cleopatra fuauerfo l’Egitto , 

V offe cola le uincitrici infegne : 

E fece si , che l'uno e l'altro al fine 
Per difperation fi dii la morte : 

Hjtefli col ferro , e quella col ueneno ; 

Col ueneno mortifero de tAffe , 

Ond’elL in uolta in un profondo fanno 

•• ; ' > * k ì 


S ì lafciò morder fotto a la mammella • ì', 

* Generofa Reina , che piu tojlo . . 

K olle morir , ch’aguifd di captiua 
Efjer di (juel felice alto Monarca 
Nel trionfo condotta innanzi al carro • 
Ora , ejfendo chiamato ne l’Egitto , 
*Andouui Htrode.e pria .ch’egli u’andajjej 
Come colui , ch’affai ben conofceua 
Per piu delitti maritar la morte ; 

Jmpofe a un fuofedel ; che , s'aueniffe 
Jn quefia andata il fin de la fua uita , 

Con la fua propria mano ti m’uccidefje , 

E me non fol t ma la Reina ancora . 

V edi t fe queflo è , come dici, fegno 
Di buona mente e d’amorofo affetto , ‘ 1 
O pur di crudeltate e di fierezza . 

Aia’l fuo fedele , anteponendo in quejlo 
*A iobligo il douere e la pietate , 

*A mia madre & a me fece palefe 
Qjiehch'IpoJlogli hauea l’affro Tirano . 
E tale è la cagion , ch’effendo tìerode . 
Hieri tornato a faluamento a noi , 

E i piu teneri affetti a me mojlrando , 

Ch* a cara moglie dimojlrar fi ponno , 

Con poco lieto affetto io lo raccolfi , . ..u 
.i E quinci 
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E quinci duicn, ch’io tema, che’l mio fogno 
Riefca ueritd palefe e chiara ; 

S’io ftejjk non m’oppongo a la mia forte: 

E t animo infra due fofpeffo pende . 

Ch'io uorrei preuenir queflo crudele : 

Ma non è la mia mano aue^a al ferro . 
BER. Fiera impofition fu neramente 

Q^uella delnoflro Re : ne può chiamar fi • 
In fatto co fi reo ,fenon ingmflo . 

Ma, $' io rifguardo, e giudico ben dritto. 
Già non fu crudeltà , eh’ a ciò l’addufje : 
Ma fol l'ardente amor, ch’egli ni porta . 
Però , ch’ai mio parer fi dubitaua 
( E non fernet cagion ) ch’efjo qual uolta 
Foffe cojlretto di lafciar la uita ; 

V olger deuejle a none no^e il piede , 

E, che per moglie ni cere afe ogniuno , 
Per efjer troppo di bellezze adorna : 

E fimilmente , eh’ a tai no^e ancora 
S’aggiungeffe la madre configgerà , 

T al, che di uoi nafeendo altri figliuoli , 

I fuoi del Regno rimanefjer priui . 

Così mi credo > e la credenza mia 
S oura molte ragion ferma $’ appoggia . 
M^iR. Crudeltà con amor non pohauer loco: » 
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E crederò , che t adducete a ejuejlo 
Inuidia , < degno , e crude (tate infieme i 
E certa be/lial furia e pa^ia , 

Laqual piu notte il terminano induffc 
volger il pugnai cantra il mio petto . 
Piu volte ancor pi en di furor mi dijje : 
Marianna , tu cerchi , ch'io ti mandi 
•A ritrovar il tuo fratello e l'auo . 

££/?. 4 punto fa di (juejli effetti : 

Ma tra poco di man li caogion l'armi ; 
Indi crejfc e il fuo ardor , e piu s'affina . 
M*AR. Aduejue io t chefon nata(ahi , che ne pia - 
Di ^4/ [angue , doueru patire , £0 ) 

Patir deurò , che ejueflo empio homicida , 
Cie fi gode il mio Regno a le mie cafe , 
Ogni d\ mi minacci , e wi tormenti ? 

O pure affetterò, eh’ egli m'ancida ? 
<£cc0 udrijlobol m'ammonifre in fogno : 
Ma io , che debbo far , poi ch'i fon Do nnaì 
Quello , chefer le giouani animo fe 
Figlie di Belo per gradir al padre ; 

Ch ucci fero i mariti aduno aduno ? 

O feguiròtefempiode lanojlra 
•Ardita Fiebrea ; che con la inuitta mano 
Fece il foli e amator del capo fremo ì 

Qime 
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Oime benché io ne fia cotanto ojfefa -, 

E eh* io ne tema in pochi giorni morte , 
Ejlrcmo mal di tutti quanti i mali ; 

S’io non fon prejla a spingerlo di mta : 

V èrfo l' iniquo ho il petto d > Hiperneflra , 
Che fola a Lincofuo fida e benigna 
Saluo la uita , aprendo afe la morte : 

No, p eh’ io l’ami‘(e, perche leggio amarlo ?) 
Ma , perche nata fon troppo pietofa . 

E quejlo hauer pietà farà cagione 
( Ben lo conofco ) de la propria morte • 
BER. Ragion non veggio , onde per uoi fi tema , 
Chel Re, che u’ ama, & hauui se pr e' amato 
Cangi l’amor in odio hor così forte , 

Che ui mandi uccidendo a l’altra uita : 
Maf imamente non gli dando uoi 
Punto cagion di mutamento-alcuno, 

E , benché gelofia ffiejfo tanaglia ; 
£fueflo,\come u’ho detto, e £ dirvi i torno , 
Scemar non fuole amor , an%i taccrefce . 

S iateui pur, fi comefojle fempre -, 

Cada e modefia : e ui guardate ogn'hora 
Di non gli dar un menomo fòffietto . 

E , quanto al Sogno , onde temete morte , 
Saper deu et e ben, che molte volte 
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ildefir e l timor fa, che fi fogna >c ìKÙO 
Cofa diuerfamente e trifla e lieta 9 V . 
Che poi fi uede negli effetti nana . . s V\ . V 
Che noi fiate pietofa , meritate 
Et erna lode : & a prudente Donna , 

E frran Reina , come fete noi , 

De lanecefita conuen far leg<*e • 
few #/># iS* demo , Capitano 
Delnojìro Re ; che uoi Reina ofjerua 
Quanto c ottiene ad huom fedele e buono • 
Ne uootio con fegliarui ; perche uoi 
fondate di fenno e di prudenza . 

Et ancora haueuate fatto il callo ì 

Contro a colpi crudel de la Fortuna . 

*Andr odi dentro; eh e l’ifteffo forfè > 

V i porgerà qualch’ utile conforto : 

Come colui , eh’ affai piu feorge e uede 
Di quel , che può uedtr femplice uecchia , 
Di tempo piu , che d’intelletto 9 grane • 

SO E AIO 9 M^iRl^iNN^Ì. > 

HtvAV . A.O 

K O/ Sapete Reina , ch’io mi pofi l 
^ rifeo e periglto de la morte V 
rdlbor, ch’interamente ni feoperfi ; 

Si 
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Si come Herode ite la fua partenza 
Ordinato m’hauea , ch’io u* uccidersi ; 

Ornando mona ueniffe in quefia corte , 
Ch'*Auguflo h due ff e fatto uccider lui > 

O per altro accidente ei foffe morto : Z 

llche ut potè far non legger fede , : ' £ 

Si come amaua la falute uojlra * n . 

Poich’io lanteponeua a quel, ch'io debbo. ' 0 
mio Signore a la propria ulta . 

Però , che ,f p giamai ciò perUeniffe 
*A le fue orecchie yfen^a dubbio alcuno 
Per guidar don di quejla mia pietate 
Mi dannerebbe a fanguino fa morte : . > 

Ve laqualio farei non poco degno w - 
Sol per hauer mancato d'obedirlo 
. Benché certo obedir e cofa indegna o 
Signor , che comanda offici ingiu/li . 

Et hor tefjermi indotto a con figliar ui 
cofa di tal pefo , e sì importante , 

Videe porger inditio parimente , 

Ch'io u'ami,e'l uojlro ben cerchi e procuri ; 

E per. giouar auoi non tema morte . 

M*AR. Soemo , einon accade con parole ‘ i 
Dipinger quel , che fi dimoftra infatti . 

So„ che f incero amor t'indujje a farmi 
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Palefe t impietà del fiero Herode i v 
£’l mede fimo amor ti Sfinge a darmi 
fedele infieme & utile confi* Ho : ' ' 

£ forfè a qualche tempo trouerdi ; 
Se’IgiuJlo Dio uorra la fidarmi in uita ; 
Tanta in me gratitudine ; quant'io 
In te fempre conobbi amor e fede • ' 

SOE . Voi deuete faper Reina adunque ; ^ 

Si come Herode è foffiettofo tanto » 

Che fouentefl teme , ch’i figliuoli 
Non facciati cantra lui qualche congiura * 
E di ciò ri appari fcon tanti fegni f 
Ch* io dubito , ch’un dì per ufeir fuori 
Di quejle noie , come iniquo padre * 

Non glifacciapriuar tutti di uita. 

E uo*lia Dio , chel dubbio , eh* io ne tengo. 
Faccia parer il mio giudiciof alfa . 
QjteJlo , che in lui è naturai [off etto , 
Hauete uoi crefeiuto col mofirarui 
Nel fuo ritorno addolorata e mefia • . 

In maniera , ch’ei uolye hor ne la mente 
( Come appar manifeflo nel fuo uolto ) 
Decorrendo trafe , uari penfieri . 

E quejla mane , efjendo affai per tempo » 
Si come io foglio , a ritrattarlo andato , 

» Mi 
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Mi dijje con affetto affai tranquitto . 

Ma , come fi uedea ben chiaramente * 
iVon Lette doglia li premeua il core . 
Soemo , io ti commifi , cAf </o#fJ?i 

, 9«<*#ro * wf parca , che /offe honefio 
De la mia Marianna e de la madre , 

Con /e condition , cA*/o ri propofi , 
liccio , c/?fV Regno mio ne ' miei figliuoli 
Pafjafje , impedimento alcuno : 
Ch’io ben conofco Codio , che mi porta 
•A leffandra , fua madre . £ cosi credo » 
C’hai ciò , come fedel tenuto occoltó 
Ne la piu interna parte del tuo petto . 
Pero ftper uorrei, donde procedei 
Che Marianna nel ritorno mio , 

Oue mojlrar deuea fomma all egre^ga 
S'amafje me da nera e fida moglie i 
Dimojlra infino a qui contrario effetto • 
Che non appare in lei pur fegno alcuno 
Di contentezza : anz^i , fi come fojfe 
•A lei tornato alcun nimico innanzi, 
Risguarda me con occhio ofcuro e torto . 
Similmente neluolto tf^lle fiandra 
S olo io ueggio fuperbia altererà . 

Hjf ejlo farebbe a me d* intender grató • 
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Da te -, cui forfè la edafon e chiara. 

Ciò detto battendo , a lui così riffofi . 

Re , mio Signor , thauer in me fidato 
Si gran fecreto e di momento tale , 

Può far chiaro e certifimo argomento , 
Che ritrouato ne la mia perfona 
Riabbiate quelle parti , che fi denno 
^4 ledi feruitor , corneo fui fempre . 
ilche ui moffe a por fu te mie Sfalle v v 

ilgraue pejfb de le uojlre genti , . . j 

E farmi d’ovni imprefa Capitano . 

E quinci non mi par , che mi conuenga 
Hor per giufif carni la mia fede , 
Vftruerfo di noi molte parole * \ 

Solo io dirò , che non uedrete mai 
Contrario effetto a quel , ch'io ui f duello . 
E , quando et fi uedeffe in alcun tempo , 
Voi ne potrete far , quanto uigioui : 

Che tutta la mia uitaè in poter uojìro > 

E (limerò, ch'ogni fupplicio grane 
Sia del mio gran peccato affai minore . 

Io non fo la cagion , che la Reina 
Ne men la madre mona a dimo flrarfi 
Si come dite , a noi così turbate : 

Se due perauentura elle non fono » 

L’una 
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L'uno , , che noi partendo per Egitto , > 

L'b abbiate in queflo picciolo caftello , 

Co/we /« Fortezza , ambe rinchiude : 

Q^nafi non ui fidando di lor fede ; 

Ma temendo , eh' un di qualche trattato i 
Non habbiano a tramar contro di noi • 
Maftime battendo i figli altroue pojli , 

E ficco ancor la madre uoftr a infieme. 
L'altra io {limo , che fio per falfi auifii 
L'hauer intefo , come ne l'Egitto 
Er auate inuaohito de £ amore Si 

Di certa bella giouane , congiunta * a \ 

Per par entado a quella Cleopatra , 
Chetrafjc Antonio, e fe medefima a morte: 
Laqualin pochi giorni diuenuta 
V'era cortefe amica e concubina . * 

Se quefte due non fono hor le cagioni 
Di tanta ttouitate , altre i non uc?vio . * 
Dimoftro il Re di quefte. mie parole 
Rimaner fodis fatto e affai contento : 

Ma no fio qucl>che chiu/ò habbia nel petto . 
Mi diè licenza : e'n quefla foprauenne 
S olome fua foreìla , a uoi nimica : 

Nimica , perche inuidia il uoflro bene ; 

£ , perche uoi piu uolte contendendo 

C 
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Co» /fi , le bautte a uituperio oppofto v\ 
L’effcr natadiilirpe ofeura cbajja. (;\ 
Ella entrò ne la camera d'Hcrode > ) 

* .* ^ ' j 

j E quei , che u'eran dentro , ufeiro fuori , 
£ tifa /e guardie fu 1’ufcio ferrdtk^v^i feNv 
Jo non fo indouinar (poi , che non fono ; 
Mago , o Profeta ) pofjannehtero^d 
Efjerinfommai parlamenti loro ,. , u j 5 \ a 
Nondimeno per quel , eh' ,io uopenftndò+X 
Temo , cfcf Donna nonwdifcakx 
Qualche calunnia:, che u' apporti danno > 
1/ He facile è a creder ogni cofa ; no sci 
J?f f //rf e , e tanimo ha maligno . 

«Però uorrei , ch’armafle il uoftrojpetto } 
De tu fata prudenza -, e che coprijìe or JL 
7 dolor uoflri f otto a lieto affetto . , v>J 

E ,felRe ui dimanda la cagiona vo s'à 
Df la trifla accoglienza , la recate va \C X 
i/»f da me fìnte a uofl.ro bene ^m l 
Che , quanto a me, quando fi fappia iluero; 
il deuerne morir non mi fia grane 
No menptr iroi Rema ,che mi Jet e.) jVTv 
Per fangue nera e naturai Signora , o\o2, 
Che per le Sante leggi e per thoneflo, 

Mv4R. Leale è nero amico , il del m'ha dato 1 

Cofi 
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Co fi intrepido il cuor , l’animo grande , ~ 
Che finger io non fo , ne dir menzogna : ^ V, 
Ne di [etnia pojjo ornar il uolto ; 

Q^uando grave dolor m’affligge l’alma . • 
Ne par mi , che convenga a Donna , nata 
D’alta flirpc Reai , come fori io , . «V > 

£ «f la fua vita altro cojlumè . > “ 

Onde in quejlo è foverchio il confortarmi . 
Ne fa certo giamai , chel fiero Herode . 
In me ucgg’altro , fuor ch’ira e disdegno •« 
£ , fe auerrk , cta /we ne fegua morte , 
Morto contenta . Et o potefio prima > 
Dff /ff molte ingiurie vendicarmi ; 

Ch’ a ritrovar i miei riandrei beata . 

Jfero in Dio ;che, come eifece acquijìo 
Di quejio Regno con lo Yparfo [angue 
Del mio buon’ avo Hircano , e parimente 
Del mif ero u4riflobol mio fratello : 

Cosi con doloro fa e cruda morte -, z 

Debba un dì parimente efjerne privo . v..Z 
Ma ■ porto e porterotti obligo eterno ; 

Che fij tanto follecito e fi caldo 
De la mia vita e del mio bene infieme « , 
Egiurot i , che mai per la mia lingua 
Di quello , eh’ a te piacque di [coprirmi , 



j 6 .ATTO , 

Ei non fi a per udir parola alcuna . 

SOE. È prudenza Reina , il fuggir morte . P 

MAR. Non per rejìar in uergognofa uita • . " r * 


A foretto &* a furia , hor ui mojtrate 
Ver fio di lui tutta benigna è dolce • - 

E, fi come è di noi fempregelofo ; v ? '* 

Così fate , che paia a quefla uolta » ^ & 

Chegelofadiluiuoi fiate ancora: 

£ lo Ffidtio de glianni , che ui rejla , *>p 

Procacciate ai uiuerfeco in pace . * & 

In tal modo auenendo , y?<f ' c • ' r ■ 

Re oiuflo e buono , e uoi con efjo lui , 
Scordandomi pajfato , ui portate 
Da moglie amica , e ripofate il core . 
S'eglt fard Tiranno empio e maluagio ; 
Sappiate certo , che l'eterno Dio 
Fara de' uojlri affanni alta uendetta . 

MAR. Molte cofe nel dir facili fono , 

Che fi trouan difficili ne l'opra . 

Ma bafla , ch'io riceuo uolentieri 
Il buono animo tuo pronto e fede le : x 
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E di ciò ne uedrai corte fc effetto, 

I SO E. Vagliai in quefio la prudenza uojlra • 

Ma non (laro piu uofeo , accio non porga 
i La mia dimora al He doppio foretto 

E rendeteui certa , che m'haurctc 

> Prejlo ad ogni fuccejjó o buono , orco* 

I M*AR. Et io no dentro a disfogar il core • 

S O E M O. 

| UnH 

C OME dietro albalenfeguita il tuono; 

E col tuon [cocca la faetta ardente , 

Che de tira di Dio miniftra è fpeffo : 

Cofi del balenar , che face Her ode 
Con occhi fieri , e dal noiofo tuono 

> De le parole , dette a queflo e quello 9 

10 temo al fin , eh c'I fulmine non e fica 9 
Che percuota la tefla a fuoi piu cari . 

Ma certo io non deuea far manifeflo 
Stuello , che di fecreto ei mi commife , 

• A la Reina <&ala madre > eccetto s 

In cafo,donde’l fin f offe auenuto 
Si come ei fi temea , de la fua uita : , 

Chaurcbbon’ambc conofciuto alhord 

11 mio amor , la mia fe , la mia bontate 9 
E la mia lealtà con pi# chiarezza. ; ^ 

. . 
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Ma fi mi pctru e un tal mandato ingiù fio 
Chrttner non potei le labbra chiù] e . 
Q^uinci n'e per ufcir non picciol male ; 
Ch* tinteggio chiari i fegni . e pur attendo 
Che lo tirai mi ferifca adhora adhora . 
Tur fojlerro con [aldo e forte petto 
j colpi te la fiera empia , e crudele , 

Che non fen^a cagion cieca ì dipinta : 

JE ridurr omini in tanto al mio palagio . 

* ft 'l All t'ii ' • *. «s r> \ V * « i A t v\ *- . 

* V Rv «U U Rr v.J.44'1 J\ ...J 

* C O R O. 

. 

• • » • . V .. . . » V «A» 

5 JGNOR , eh 9 a padri nojlri , 

Merce di tua boutade» 

Vimoftrajli la uia , ch'ai del conduce : 
E'n quefli ofeurifehiofiri 
Giufiitia & honejìade , \ 

E pace & um°n per te riluce : 
llSoldelatna luce 
Sgombri le nebbie intorno , 

Che minaccian tempejla horrida egreue. 
Sia qui la notte breue -, 

E tomi chiaro e fen%a nube il giorno . 

B afidi pa/fato male 

iAlanòflraRt\na% . 

\ . 'v> . Riceuuto 
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Riceuutone tauo e nel fratello . 

E, fi prego mortale 

T i foftinge &* inchina 

.A dar ai peccatorgiujlo flagello ... . ■ < 

il Re fiero e rubello 

*A le tue fante leggi* 

S ignor punì fci con fupplicio degno : 

E torni quejlo Regno 

*A cui s’ affetta , e i cari antichi figgi . 

T u liberajli , 0 Dio , 

Sen^a principio e fine , 

Prima e fola cagion d y ogni cagione > 
Bcnch'cifofle reflio 
*A le tue dif cip line , 

L’afflitto popol tuo da Faraone . 

E chi fua fpeme pone 
In tua pietà infinita , 

Mai la tua finta man non abandona . 

T u fri la nojlra uita ; 

E uien date ogni fcettro , ogni corona . 

V edi , fi come Herode , 

Che’ l freno ufurpa e tiene 
Ve la terra da te tanto diletta : 

Ve l* altrui [angue gode , 

E di tormenti c pene, 

C «*** 
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Come di cibo fuo, l anima alletta • 
Scenda adunque con fretta 
Za tuagiujlttia , padre , f Vy 

Soura di lui ,'crudcl piu d’ogni Fera : 
£ la figlia e la madre 
Difendi eterno Jlc, si ,cbc non pena . 
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ATTO SECONDO- 

H E R O D E, 


SOLO ME. 



E RT Orio e fra noi 
Sorella , flato 
Piu torbido , inquie- 
to t e pie d’affanni. 
Che l’effer,com’io so 
Prencipe e Rege: 
Però , ch’oltra il de fio , che mai non \queta 
D’allargar i Dominij in ogni parte , 

£ tributarie far le genti tutte ; 

Sempre uario timor combatte l’alma: 
Ch’o fi teme di perder l’acquiftato 
( llche fouente amene : ) o tra le molte 
Viuande dentro l’ or bere il ueneno , 

Che preparato ffeffo è da’ piu cari : 



O in altre guife di finir la ulta , 

Talhora ingrani e fili , ^ hor col ferro , 
Quando in fiera prigione ; o s’ei fi troud 
Cofd peggior di pene è di tormenti . 

E chi filmato hauria , che Marianna , 
Ch’era Inanima mid , ch’era il mio- bene , 
Procdcciafje fi crudd hor la mid morte ? 
Tal dunque frutto un lungo dmor attede ? 
Q^uefio per ben amar premio s’acquijla ? 
Così operar fi dee da cdra moglie ? 

*s4h f effeminile ingrato & empio ; 

Ch’io te ne incolpo ; poi , che neramente 
La natura di te fu fempre tale . 

Ma ritorna a ridurmi un’altra uolta 
il fuo trattato horribile e nefando : 

Che fra tanto il Coppier , per cui mandai , 
( Che non puote indugiar ) fari prefente • 
SOL . Mio fi'dtello e Signor , io ui ridico ; 

Che’ l buon uoflro coppier da mane ijlejfa 
V enne ne la mia camera a trouarmi , 

T utto turbato e pallido nel uolto ; 

Non altrimenti , che fuggito haueffe 
La morte , o qualche grane altro decidete . 
E con poche parole mi feoperfe ; 

Si come Marianna ? li hauea dato 


Fiera battaglia : quando con promejfe 
Vi farne lui Signor d'afjai caJleUa : 

E % quando con minaccio d' incolparlo , 
Chauefje prefo ardir d’ufarle for^a . 

E tutto quejlo la maluagia feo 
Per inducerlo a porgerui il ueneno , > 

In modo , eh* egli , per faluar la uita , 
Promife di far ciò con giuramento . 

Ma sbrigato , che fu da que/la iniqua , 
me fen uenne ; e raccontommi il tutto . 
Viffe , che di fognato a tal delitto 
Haueua apunro quejlo giorno : in cui 
Far doueuate un Splendido conuito . 

Ecco, fi comeiou’ho Spiegato auante 
JS occolte [celerà* gini, e iimmenfa 
.Empia maluagitk ai Marianna . 

Ma Jlimo , che t amarla oltre ogni fegm % 

( Cfifa , che fejlefuor di modo fempre ) 
Cagion [ara , che uoi non crederete 
La ueritatc : an^i a t inferma mente 
.Parrà dolce l'amaro , ambrofia il f e le • 
Ma ben fapete , che l appetitone 
Non lafcia far altrui giudicio dritto . 

E noi l'amate in guifa , che fouente 
Lehauete comportato molte cofe. 
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Che non dee comportar giu Ho Signore • - 
Lafciamo dargli fpefii oltraggi , fatti 
^ la per fona mia col dijfregiarmi , 

Tutto che fia talhiafmo a uoi comune . 
Q^uante uolte s’c oppojla a' faogi uoftri 
Giudici] ? e de la propria uolontate 
Ha fatto a molti ,&auoi defjo legge i 
Ella ha impedito i premi , ella le pene « 

Ch’ erano terminati a buoni e rei., ^ 

O uergogna^d’ogniun , che regge dati t 
CW una f emina in man tenga la briglia , ■ - 
E , come piace a lei , tallenti e dringa • 

E che dirò nel fine ? Ella era quella , 

Che le chiaui uolgea di quejlo Regno , 

E non già Re, ma, come feruo , Herode . 
Hor ecco il guiderdon , eh' a noi ne mene » 
E fappiate , che iodio , che ui porta , 
vdleffandra le accrefce; e l’e compagna ) 
In cotal crudeltate » e forfè duce . 

Mai fedel uojlro giunge . Da tiftejfd 
Sua lingua haur et e iluer chiaro e palefe . 
Et io , eie fornito ho uerfo uoi 
D* amor cuoi fiore 11 a offi ciò degno ; 
Lafciando de la propria uita uoflra. 
Cornea punto conuiene , a uoi la cura; ' 

Tornerà 


s 


SECONDO. 

Tornerò dentro al mio tranquillo albergo , 

^ Ouepriuata ulta allegra io uiuo. 

COPPIERE , HERODE , 

C O -R O. 

* ‘ 

• 0 * ■, •* < f > 0 

E CCO o Re giujlo , che da uoi chiamato , 
Son qui venuto a la prefen^a uojlra ; 
Come bramofo d’obedirui , lieto : 

Ma y non fapendo la cagion di queflo , 
Dentro la mente mia tutto confu fo . 

Però , che'l uojlro f olito cojlume 
Non è d’ adoperarmi in altra cofa 
Fuor,ch'a la menfa, alhor ch’in ricchi uafi 
> Io u* appr e fento di mia mano il uino . 

UER. T u porgi orecchie a le parole mie ; 

E di quello , ch’io fon per dimandarti , 

Di parte in parte mi nffondi il uero . 

Ch* altramente perforai di tormenti 
V orrò faper quel , che faper de fio • 

COP . Signor , da quejla lingua intenderete 
La uerita fen^ombra di menzogna ; 
Come fempre de e far feruo fedele. 

UER. Dunque mi dì , quant’è , c* haifauellato 
Con Marianna mia ì Cop . Signor io credo , 

' . x 
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Che fornite non fan quattro , o cinqu’hore • 
HER. Le parlajli , da lei fendo chiamato y 
O pur da te mouefli a quejlo effetto f 
COP. Ella con molta infanga mi ridufje 
Jn un de'fiuoi uia piu feoreti alberghi ; 
l E meco ragionò di co fa tale , 

Ch'ai penfar mi fi arricciano le chiome 
HER. Qjfeflo adunque conuien , che mi palefi\ 
COP. Deh lafciate Signor , ch'io lo ui tacciai * 
■UER. Tacer uorrai quel , che /coprirmi dei l 
Pojlo , ch'ancora ei non m' appartenere . ' 
COP. ^4n\i appartiene a la pcrf una uoflr a . 
HER. E tu fin qui t enerlo chiufo ardifci ? 

COP. Non uorrei Signor mio , che'l diuolgarlo • 
*4pportaJJe alcun danno a la Reina . 

HER. Hai piu cura di lei , che di me ffcffo ì 
COP. Bafla Signor , che non farete ojfefo . 

HER. Dunque penfajli tu di farmi offefa ? 
COP. lo no Signor ; ma la conforte uojlra . ^ 

HER. Et ofi ancor d' invilupparmi il uero ? 
COP. Non uogliate ui prego , intender coft , 
Ch'intefa u' empierà tutto di sdegno; 

B ui lì ingerì forfè a incrudelire > 

Nel J angue di colei , ch'amate tanto : 

E me ,Jt come apportator non grato > 

Di ree 


Di ree nouelle , haurete in odio femprc : 
Ma bajliui , ch'io fono , e femore fui , 

E faro fempre fedel feruo uojlro : 

E uolgerei piu tojlo quella Spada 
Contra il mio petto , che mai commettevi 
Delitto alcun contra la uojlra uita . 

£ s’io dico buvia; che quejlo giorno 
•Apporti a gito echi miei l’ultima luce • 

UER. Non uoler piu con differirmi iluero , 

T ener l’animo mio trijlo e foffefo . 

Ma fen%d piu tardar mi feopri il tutto ; 

S enon , che tuo malgrado , con la for^a 
Ti farò dir ciò che tu uai tacendo . 

COP. Poi , che cos'i uolete , io u’obedifco \ 

E u’ affermo , e ui dico in poche uoci . 

Che la Reina , in ciò non molto accorta , 
Con gran promefje fi credeua indurmi , 
in quejlo giorno a porgerai iluenenu : 
Non conofcendo il mio fine ero amore , 
Ver f o di uoi , e la mia pura fede • 
lo di tale impiet'a l’haurei riprefa : 

Et era già per feior la lingua ,* quando 
Minacciommi con furia d’ incolparmi , 
Ch’io de le fue bellezze inamor ato 
HaucfL prefo ardir di molarla , 
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E contro, il uoflro honor tifarle for^a . 

Qjfefla minaccio mi fiordi fi forte , 

Ch'io promifi adempirne il ftto de fio : & 

E quejlo le affermai con giuramento . A. 

Ma partito da lei , fubit amente > 

Io mi ridufii a la forella uojlra : 

la qual raccontai , quanto io n'ho detto t 
. Dubitando d' offende rui r o turbami , 

Q^uand'io t hauefi rapportato a noi . x 

HER . Q^uejlo delitto è cofi flrano e grane , C 
Così fuor d'ogni officio, di mogliera : w 

*An^i sì lunge da gli affetti humani , : & 

Ch'io non lo debbo creder di leggieri . 

Pero ffe uuoi , ch'io lo ti creda , è d'uopo , , l \‘J j 
Che tu con qualche inditio manifejlo , 

Ouercon qualche t e flimon lo proui . 

COJP. jRr , chi fi moue a far alcun delitto i - > 

S'egli priuo non è de tinteli etto , \ • ? k i 
Procura farlo fi ce latamente ; >A 

Che , fi come è in prouerbio , l'una mano 
De l'altra non ne pofla hauer contenga . . 
HER. Per quejlo Marianna nondeuea 

Fidar ne la tuafe fi fozga imprefa , i*\ 

Potendo dubitar , che la facefli > 

Per debito e ragione a me palefe . 

Muffi 
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Ma t fi come prudente ,hauria cercato * . 
Diuenir al fino fin per altra uia. :\Cf 

COP. Ella a cotal effetto non poteua 

Miglior me%o trouar , nè occafione . 

E , quanto a me , benché deuea auederfi 9 <uy. 
Com’ io u’ era fedele e ledi feruoi • 

l’incontro fapea , eie Zi .grandezza j 
De* premi può guaftar benfatta mente. 
Echijlafaldo a l’impeto de faro» /. 

Può difprezgar ogni guerriero armato • 

Cosi da l'altra parte Jeppe ordirmi { v. > 

K » laccio tal da non potermi feiorr e . ; 

JE ja^/Zo /# co/ minacciar , c’haurebbe 
Detto a uoi mio Signor , eh’ u far le for^a 
Haueauoluto . llche creduto haurejle: , 

Si , perche tale era crcdibilcof a ; 

Perù , c/>c di Uggir fi crede il male » 

£ « pel grande amor , c&c U portate . : . , . ■ - 

^ ^«è/Zo io pofio ognihor giujlificdrui 
P er la lingua medesma del fuo Eunuco . 

HER. Partecipe ì coftui di tal fegreto ì - 

COP. E partecipe : e. dir pofjo compagno • 

HER . Come compagno ? Io #o» intendo quejlo > 

COP. Egli trono il ueneno: egli lo ferba.^ ^ 

HER. E chi fa , che non fiate ambi d’accordo 




! 
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f 4 difonor di Marianna ? < i 

COP. Qj*al dee camion indurci a tanto malti r 
HER . io (limolo a' alcun , eh 9 odia cofiei : 

O porta inuidia al mio tranquillo (latto * 
COP. lo dirò Signor mio con ucritatc: 

* O 

Che le ricchezze, c'hebbe Crafio , o Mida, 
O quante han tutti i Re,non hauridnfor^é - 
Di W4 / piegar il uojlro f ?ruo fido 
+Ad opera maluagia e federata . ~ * 

Ebénm'hauete tal fempre tenuto : 

Ch 9 altramente a mia feuoi non haurcjlc 
Creduto officio di cotanto pefo 
HER. Cidfcuno è buon, pria che cornetta il male * 
Ma Molenda peccar •, e dibi fogno , • 

Ch 9 a qualche tempo il rio fatto incominci i 
Ond’e cotejla tua non buona feufa . 

Ma non ufar in ciojraude & inganno : 
Perocché dopo molti affiri fupplici 
( Se in megiujlitia fia , come fu fempre) 
Gli iAu^elli pafeerai de le tue carni . 
COP. Signor , ho detto effirefjamente il uero : 

E non men pento , ancor eh 9 io ne morifii ; 
Che tai la uerita, che i grandi offende » 
Produce (fi e fio a chi la fc opre frutto . 

Ma non fia malageuoltd trouarc 


Al 
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il uenen,fe u’ufate diligenza . * * ' 

E con uoi uedrete , come in specchio , ' 

La purità de la miafe fincerd : ?- S\^'A 

Poiché l’Eunuco il cujìodifce e f erba , 

PIE E, Bajla . Dar atti il cuor di fojlenere v 

Quanto m' affermi a la Rema auanti ? 

COP. Q^uejlo io farò , benché mai uolont ieri , • 

Par debito rijpetto e r inerenza , * 

Che dopo uoi a fua per fona io porto . ^ 

UER. La Merenda; cheportafìi a lei, 

Ittquejlo cafo a me farebbe ojfefa . S\&W 

Vo dunque , che tu parli a faccia a faccia 
Con Marianna , e Uf i ogni rijpetto . 

Onde a quejl’hora io manderò per lei . 

Poi mi riferbo interrogar l’Eunuco , 

COP. N on bi fogna S ignor , che uoi mandiate i - 
Ch’ella efee fuori * è l’Eunuco feco E - 

« fe.^\ rh\S:*\ . Ì x i.V.-tV 1* À\y.; • > ..RVsJbfL 

M *ARI *ANN*A \ HE ROBE, 

- C O P P I £ R E, ^ 

L 9 Hauerut udito f duellar irato ; a > 

Con quejlo uojlro feruo, e nominarmi '* ' 

Fin la , dou’era in camera rinchiufa\, T - - 

M’ha indotta ad ufeir fuor , de foderando* 

D a. 



D 9 intender la cagion , che ui foffijngt 
Sragionar di me, come di rea. 

HER . Marianna , io torrei perder il Regno * 
E’nficme rimaner mendico e nudo i 
Prima , c'haucr cagion , come riho troppa , . 
1 y imputarti ocrudel, delitto alcuno ♦ 
MuiR. Se delitto e l’hauerui amato fempre 

Con quello amor , eh 9 amar fi dee con forte , 
Et honorato , come mio Signore > 

Hauete alta cagion <t odiarmi ognihora . 
HER. No m* accade mojlrar qucl,chet’é chiaro. 
Ma fol diro -, che ,fe di cuor amando , 
L’huom fi fa degno di uenir amato; t 

Tu Marianna fei tenuta amarmi ^ a 
Piu , che moglie giamai confort e amajje . 
Et a t incontro disleale e ingrata 
Procuri crudelmente hor la mia morte . 
M*4R. Q^uefla feelerita , eh 9 è uana e fai fa , 
Qjual ejjer può così sfacciato e rio , 
Chabbia dir apportaruihauuto ardire? 

Ma la fingete uoi per trouar quindi 
, Occafion di torà mè la uita ; . \ 

O per hauer materia ad ogni tempo . 
lyefercitar la uojlra crude Itatc .1 

0> per odio mortai , che mi portate : vi . 


O per 


vi 
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O per volger il core a nove no%ge . 

Ma , qual fa la cagione , io uifo certo * 
Che far non mi fi può co fa piu cara . 

HER. Chi dtffrezg* la vita, non conofce , 

Quanto un viver honejlo e fen^a colpa 
Ci fa degni nel fin et un’ altra vita , 

Che toglier non ci può tempo ne morte , 

T u brami di morir . E quejlo è fegno . 
Ch’ai fatto , o uai tramando nel tuo core 
Di far co fa , onde si) degna di morte . 
M*AR. lo fin qui noncommifi alcun peccato , 
Fuor , eh’ in amami : perche fo che voi* 
Mai di me non amajle altro , che’ l corpo : 
Ne ciò commetter fon per alcun tempo ; 
Parte , perche fon f emina impotente ; 

E parte , perche lafcio la vendetta 
Di molte havute ojfefe al Re del cielo . 
UER . Co fa non e che maggiormente offenda 
T ra noi mortai la Maejlà di Dio , 
Che’ldimojlrarfi a i benefici ingrato • 
lo col proprio valor e co i fudori 
Difendendo gli Hebrei ; che molte volte 
Sarebbon i lati da i nimici opprefii ; 
Meritai dacquiflar corona e feetro 
Di quejlo Regno , ilqual mai fempre refi 


i 
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Con temperanza tal, chc’l pofvl {beffo 
Mha dato honore e titolo di padre . 

£ potendo di te far le mie uoglie , 
djf al il altre damiceli e bau fatto molti ; 
£ tenerti appo me per concubina ; 

Onero ad un priuato maritarti ; 

T iprefi per legitima conforte : 

E diedi fimilmente a te Corona , 

E Reina ti fei di fi gran Regno •, \ 

E tua madre honorai , com’ella fojje 
La mede f ma , ch'ai mondo mi produjjc . 
Ne meno amai di te , qual tu m'opponi , 
, 7 / corpo fol : perchefe fojje fiato 
Qj*eJlo cagion del mio fi lungo amore , 
Benché dottata la natura t'hMia 
Di non poca bclle\%a ,• altre ci hauea 
Per la Giudea , ch'eran di te piu belle. - 
Eia uolfimi ad amarti , imaginando , 

Che dentro hauejli l'animo fi bello . 

Come di fuor mi fi mojlraua il uolto : \ 
Ma ben uegg'hor , che tu fotto apparenza 
Dì rendermi buon cambio del mio amore , 
Hai nndrito nel petto un cor di Serpe : 

Ne bifogna altra proua , che tu cerchi \ 
Empia per man d'altrui tomi la ulta ; 

Che 
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Che tatua propria lingua tì condanna • \ 
E nel uer meco decorrendo , quanto . I 
Mi fei tenuta , non poteua indurmi 
*A creder a l'altrui uer e parole : 
{Quantunque il poco lieto uolto ,ilquale 1 
M’hai dimnflrato in quejlo mio ritorno , 
Mi face fj e rejlar molto foffefo . 

Hor non pur credo quel , ch’io non credeà\ 
Ma parmi hauer la man fopra il ueneno , 
M*AR. Herode , da quel dì , che rii prendejle 
Per moglie , io mi propofi di J cordarmi 
T utte le ingiurie mie , tutte loffefe , 
Chedauoiriceuutehonelmio [angue* • 
E l’offeruai da indi in qua mai femprc , 
Cedendo a colpi rei de la Fortuna : > 

Pofcicitrouando in uoi diuerfi effetti , 
Chora mi poneuate in fino al cielo , > 

^«gliandomi a lei di cajlitate , 

Che fe col fuo morir libera Roma : 

Et hor dubitauate di mia fede : 

Cangiai l’ animo mio sformatamente , 

E defiai piu uoltc di morire , 

2cr ufcir degli affanni ; in che fi ffcjjò 
La uojlra injlabil mente mi pone a • ; ; 

Ma quejlo è nulla a paragon de l’atto i 

D iiij * 
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Empio e Crudele ch'ala partenza uo/lrd 
Hauctc uerjo me fiero dimojlro , 
Riducendomi , come prigionera , 

Dentro queflo cajlelfra lo chi incolti 
Con mille guardie , e mille Fpie dintorno : 
QjtdfihaucJlc propofio nel ritorno ' ^ 
Dileuarmi lauita. Et a che fine 
Tenermi in tal dijlretto con la madre ? 
Forfè , che non er'io piu , che fi cura 
Dentro a Gerufalem , ricetto efesio 
Vojlro , e di tutti quanti i Re pacati ? 

Ma Jlender non mi uo*lio in quella parte 
Che forfè Jla ne therba afeofo l’angue , 
Jlquale accenna , an^i dimoflra ejprefio , 
Che , contrai quel , che noi moftrar uolete ; 
Jn alcun tempo non m’amafte mai . 

Con tutto ciò , benché cagion n'hauefii » 
Pur un tiene penfier meco non uolfi 
\A machinar contra la uojlra uita . 

Ne mai farà , ch’io thabbia ; s’i uiuefii 
Piu fyatio afidi de laCumea Sibilla. 

E , s’ alcun’ e , che • dir uoglia altrimenti , 
Non dice il'ucro , e tefie a noi menzogna . 
Ma conchiudo , che noi da uoi [medefmo . 
Fingete queftoj per trottar cagione 

apparento 
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•Apparente di torre a mela aita , 
Indotto da l'amor , che uoi portate 
•A qualche nuoua concubina , o mojjo 
Va gelo fa paura , o da fojfetto : 

O da la uojlra crudeltà natia * 

Ma ecco il petto mio : i Iringete il ferri 
Et apritelo homai , eh' a me fa grato ; 

Se tanta fete hauete del mio [angue : 
Che’l morir mi fa gioia ;&• a l'incontro 
Afai peggio , che morte , il uiuer uofeo . 
E fa l'uccider me lieue peccato 
•A uoi, che'l fate e l'auo mio uccidejle . 
Ma ben farebbe a me d'intender caro 
Ache parlato di ueneno hauete . 

HER . Io non fo Marianna ; onde tu prenda 
Cotanta fi eureka : o ne' tuoi merti . 
One la mia bontà , ch'ardifchi dire 
Hjfcl , che fai chiaramente e[]er bugia • 
Prenderla ne* tuoi merti tu non puoi - y 
Se non fei tanto d'intelletto priua , 

Che merto tenghi l'hauer procurato 
Al tuo marito , al tuo Signor la morte ; 
Va cui dei riconofcer tanti beni . 

Se t'aficuri ne la mia bontate ; 

Puoi anco imaginarti , com'io tengo 

"Pi « À ~ ' 
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X4 piu , ch'ogni altra cofa cara : 

E , eie i» cwyc«« , che uiene ojfcfo ,fuote 
L’odio effer tanto , quanto fu l'amore , - 

Ch’egli porto a colui , donde è l off e fa . 1 
Oltre , che , quando lagiujlitia %oppa , 
Manca a Signor il fuo maggior fojlegno ; 
Ma , che moflri cosi Sprezzar la tuta, . 
T i sgannerai mi penfo infra poche bore - 
^dlhor , che ti uedrai la morte <*pprefJo . 
Dunque , perche’ l tuo uolto non diuenta . 
Per uer gogna di foco , o /atto bianco : 

In dir ,ctiin alcun tcmpo( o immortai Diti) 


Non uolgejli il penfier , ne’l uolgerai 
:hb 


machinar contra dime la mot teì 
Sarai tanto sfacciata, che tu neghi 
, D’hauer tramato > che cojlui douejje 

Darmi il uenen , quand’ei mi porge il uinof 
M*AR. Se queflo ha detto , egli ne mente ,* e noi 
Credete la bugia ; fe ciò credete . 

UER. Hor dì tu mio fedel , la ueritate : 

E non hauer rifletto a quejla ingrata . ' 
COP. ^4 che piu replicar quel, ch’io u’ho detta ? 

Ella fe’l fa non men, che lo fapp’io . 
M^4R» Et io replicherò , che tu ne menti ; 

Et c’H erode a ciò dir t’haue foflmto , 

* Per 
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Per far di me , qual del fratello el’auó . ” 
UER, Uor ferina piu tardar , difcopri il nero 
/ Vela ma lu agita di quejla rea . 

COP. Alto Re , la confidenza ha troppa forza. 
UER, Che parli di confidenza ? io ti ridico , 

> Che fienza piu tardar racconti il uero • 

COP, Vico , che la confidenza ha troppa forza . 
UER, Io non fio quel , che di confidenza parli . 
COP. Se noi mi promettete di donarmi . 

HER, Cortefie Re fienza richiejla dona . 

COP. T ropp’alto è'I don , che chieder ui uorrei • 
UER, Dunque uuoi patteggiar di doni meco ? 
COP. S ignor mio si ; eh' a me la uita importa . 
UER. Forfè chiedermi uuoi la uita in dono f 
* COP. Ciò bramo echeggio: e così piaccia a noi. 
UER. Cotejlo è un confefjar d'hauer peccato . 
COP. Peccato ho mio Signor , a dirui il falfio V 
UER. adunque non e uer quel, she.m 1 hai dettai 
COP, -Anzi pura calunnia e falfia accufa . 
UER. E chi t’ha Tfiinto a còsi grane fallo ì *1 

COP . Uammifioffinto la fior ella uojlra • 

UER. Dunque tu , per gradir a mia forella , 

Uai mentitor colpata una innocente ? 

COP. Uoìlo fatto Signor per fuggir morte . 
UER. Anzi thai fatto per laficiar lauita , , 

t-i ‘ 01 


Poi , che doueui altrui caufar la mòrte 
ALAR. Ecco t fi come Dio clemente e giujlo 
Non comporta , che’luer fi flia ndfcojlo 
Her. Qjti certo è afcofa qualche occolta frode 
* Marianna , ritorna , onde partifli . 

E quejlo Eunuco tuo rimanga meco • 
M*AR. Godo ; che quanto piu noi cercar ete » 
Tanto ui apparirò, piu bello il nero ; 

E l’innocenza mia farà piu chiara . 

Ma non penfatc già , che mi fia cara 
La uita,hauendo a dimorar con uou 
HER, Hor tu minijlro miofojlien cofluis 
E menalo prigiòn , perfin ch’io prenda 
•Altra Tfiedition , altro confinilo 
Ne la maluagita delfino peccato . 

HERODE , BENI •AMI NO 
E V N V C O . 

T V fai Benìamin , che da prim’anni 
Io t’alleuai ne la mia corte , in gufa. 

Che flato fojli a me figlio sfateli o . 
Onde apprender ti feci ogni bell’arte , 

Et applicarti a quei lodati fluiti , 
Ch’appartengono ad hnom nato gentile» 

Poi 
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Poi parendomi in te ueder non meno i , 

Ornamenti di fede e di bontate , 

Che di dottrina ; co fa , chef [noie 
Hoggidi ritrattar in poche corti: • , \\ 
feruigi ti pof di colei, - 

Che fu dal di , eh 3 io la conobbi , a quejlo • ' * 
Di fi gran Regno e del mio cor Reina . 
Enel nero io conobbi, che tu femprt y 

Seruita l’hai con quella le aitate , . ... & 
Ch 3 a ben creato feruo fi conuiene • /, * 

llche creder io uo , che tufacefi > 

Non men per Jodisfar compitamente v > 

*4 quanto le doueui ; ma piu ancora , \ 

Pero, che chiaramente comprendevi. 

Che 3 lei feruir era un feruir me fteflo . \\ 
Io t 3 ho dunque fin qui fempre tenuto 
Buono e fede le, e sepre ho hauuto in cuore 
Di folleuarti a qualche de*na altera , 
Leuandotì del grado , in che ti troui . 

Ma, perche SpeJJo l'huom fi uacangiando 
Tal, che col tempo il buon diuenta rio;.' i 
Onde tal uolta e degno di perdono , ^ ... 

£ tale ancora ajfro gajligo merta i 0 VI 
Se fai, che Marianna habbia uoluto v I 
•Auencnarmi , e fei di quejlo a parte * 

V ^ * *• V Vi 
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Jo ti giuro per quejla fàeratejla , 

E per coluti che tempr a ogni elemento [ ° 
CAe cow/<r ffando apertamente il nero , '• ’ 

Zo ciò #otf* folo fon per perdonarti t 
iWd per dartene ancor premio fi buono , n 

Che non haurai da inuidiar alcuno . 

* • 

*A l'incontro , /e fateci , e che mi fio. ** 
' Co#** Ai «er/rà per altra lingua ; ' A ' 

Sappi , che fochi -, Arcci ,‘è croci , e ruote 4 , • 
E’nfieme mille e mille altri tormenti 
Srfrrf # pene leggeri al par di quelle , • : •-' - 
Ch'io fi farò jentir ne le tue membra . 

E forse , eh' anco inuidia porterai 
*A quel , ch'arfe e muggiò nel proprio T o- 
X>4 l’ama parte innanzi a gli occhi tuoi(ro , 
Ti /? /copre un terreflre P aradi fo : L 

Da t altra di Plutonthorrido Regno . v * 

L’arbitrio e in te di preder queJlo,o quello* • 
BEN, Re , wio Signor , d'hauer io non conofco 
Ohligo dopo Dio maggior altrui , 

Ch'&Ja ùoftra infinita alta bontate , 

Però , qualuolta io fofii il piu maluagio ’ 
Huomòyche foflenejfeunqua la terra* • 
Per li kojlri gran merti io non potrei 
Ejjer t fetiona noi fempte fedele . * * 

E ben » 


S E C Ò N D O 6y 
E ben , ch'io fu tenuto ala Reina, 

Son piu tenuto al debito e a l’honejlo # 
Onde , quand ' ella haueffe alcun trattato 
Fatto contra di uoi , fubit amente , 
Sapendol’ io , ne haurejle hauuto auifo . V 
£ , come hauer potrei fatto altramente 
Verfoun Signor amabile e corte fe % 

Da cui deriua , quanto è in me di buono ; 
il mio honor , il mio bene , e la mia uita . 
Ma tenete per co fa certa e uera , 
Liberandone il cor d'ogni foretto. 
Chela Reina mia uiene incolpata 
Di cofa tale , a cui non penso mai : 
Perch'ella ha di bontà ripieno il petto ; 
Ne un neuo fol di rio pen per la macchia 
*s4ppreJJo n'ama e riuerijce , quanto 
%Amar e riuerir fi dee conforte , 

E magnanimo Re , qual fetc uoi . 

É uer , c'honejla caufa l’ha turbata 
V iapiu , che molto . E,fe mi lece dire , 
V oi fete Signor mio , piu che tradito 
Da quei>c hano appo noi grado maggiore 
£ ben che fiate fi prudente e faggio , 
Chiudete g/iocchi * e non ue n’auedete . 
USifuol dir per prouerbio antico e ucrj>. 


ik 


ì 


SECONDO . 67 


I 






CORO . 


\ r oiCV oii^tìs CJ 
*o**\ ACÌ 


O 


‘ *\ 
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Ogni gioia mortale , 

E'I tempo fa di tutto accerbi ] tempi • 

Cwì di rei T ir anni , /»/ qui , c^* rw/>i 
J# fempre pieno il mondo 
Dal dì., che’l fuo f attor cr eolio prid , 

•Accio qua giu troppo non duri , 0 fid 
S tato fra noi mortai lieto e giocondo • 

N e la primiera giouanetta etate v A 
Dopo breue internatio ^ - ù > 

Del grane antico fallo , w ijfcw V t ub iJtH 

Di che tutte le genti fur macchiate , 

V un fatti, fyenta ogni natia pietate; 
L’dltrofatellouccije: A 

Onde non merito da Dio perdono: > ‘ 

Ne ualfe a quei de t intelletto il dono , ;i 
Che fe la T orre , che piu d*un diuife . 

Quinci crefcendo ognihor tempia licenza, 
•Ad ogni opera rea 

Cia/cun fiero feendea , ù ^ A 

Non temendo gafiigo 1 0 penitenza : 

E H 
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ffuando Dio per ejlinguer la [emenda 
De* fuoi figliuoli ingrati , > 

Dentro l* acque perdeo thumana gente , 
Serbando folo il buono innocente 

Da cui fu l’huomo e gli animai faluati . . 

Ma non per quefio il rio feme duidamo 
De* primi fu migliore i 
Ma diuenne peggiore» 

Correndo il uitio , come pefce a thamo . 
Negli ualfe di Dio dolce ricchiamo , 

Che pur cadde nel peggio . 

Saffo lo il rio Saul , fai Faraone , 

£ uia piu dun Buftri e d'un Sinone , 

Che turbar quafi ogni corona e feggio . Z' 
Ma chi s’imaginafje di Jf iegare 

In poche uoci i danni , ' \ . 

Ch* altrui con lunghi affanni . 

lecer patir alme di [angue auare : V A. 
Penferia di rinchiuder tutto* l mare 
In picciol uafo j e*nfieme 
Le fieli e annouerar aduna aduna: ) 

E nonil fato , o la crudel Fortuna; 

Ma fol maluagitk ci sferra e preme • 

P ero le graui colpe a dietro lajjo 

Delaprejenteetata . 1 A 

'5 'd ~ Via 
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\ V ld fccleritdtc 

V entità è ad hdbitdr con Idrgo pdffo : 

E tutti i nojlri mdli dnco trappdflo ; 

Che lo spirto Binino 

Mi Spinge d dir , che fin , chel Re celejle 
JdYci prender di figlio humdtid uejle , 
Qjfel, che fcorge ld su dritto c dmino , 
L’huomo non prender d mi fero e Ufo ; 
Md fid del cielo e d*ognigioid cdfjo . 
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xdRj4 figliuola mia, 
mitre , ch’io uado 
Discorrendo tra. me 
fu gli accidenti , 
Ch’io temei fempre,e 
tu contato m’hai: 
lo mi rifoluo indubitatamente , 
Ch’ambedue fiamo d' ogni parte cinte 
Da comuni miferie : e da quel lato 
Veggio Car iddi, e da qttejl’ altro SciUa » 
Perche, quatuque il rio Coppier d’ Herode » 
Ch’ appo lui t’ha incolpata di ueneno , 

Nel fin pentito d’hauer detto ilfalfo , 
Habbia di ciò molto a la forgila 

Del 






Del Re , fi come è'I uer , tutta la colpa • 
Dicendo , ch'ella l'habbia indotto a quejlo : 
Nondimeno fendei pien di foretto , 

1 1 uer crederà falfo , e il falfo nero . 
S’aggiunge a quejlo, eh e l tuo Eunuco ; il - 
+A pieno è con fapcuole ai quanto ( quale 
Soemo , a noifedel , ci difeòperfe : 

Si come quel , eh' è giouanetto j e’ fife me 
E s uia piu delicato affai , che forte , 

» Ad ogni lieue e picciolo tormento \ 

+A lui ne lo farà palefe , e conto . 

Onde non foto è da temer la morte . 

Di qu el meschin , ma di noi di effe ancora • 
Vero , che non Ihauendo elfo ab edito , 

Piu , che certo farà , c'habbiamo infieme 
latto contra di lui qualche congiura ; 

E fa nera laccufa del ueneno . 

Qjtinci direi, che poi, eh e citrouiamo 
Pojle in queflo perìglio così forte , 
Ricorremmo humili a la pietate 
Del Re del del , che fol puote aiutarci • 
MAR. T utto quel, madre pia, che preuedete 
•A noi di male , ho preueduto anch'io : 

E tanto piu , c'ho cono fiuto a prona , 
C'Herodeper l'amor , ch'egli mi porta , 

V,* £ liij 


( S'amór fi delie addimandar un caldo ' 

E sfrenato de fio di poffedermi , 

Solo di furia e di lu furia pieno ) . A *. -V. 
^4rde di caldo ardor di gelo fi a . 

Ond’ci fi crederi uer ac em ente * 

Che tra S oemo e me ci fia adultero : 

E , che non fa quejlo adulterio fcnzg 
Saputa , ouer con figlio anco di uoi; 

E per incoronar co fui del Regno , 
Iom’habbiamojjaa procacciarli morte • 
Così di tal da lui creduto oltraggio 
Ei uorra , eh ed fupphcio fa illeuarne * 
Sen%a piu ricercar jutti di ulta , 

I o non pojfo negar madre , e no * nego , 

Che non ami il feren di quejla luce » 

Che gradir fuol comunemente a tutti . . i 

Ma piu tojlo , che uìu er in tal guifa 
Con quejlo fier ;che , quanto al fuo de fio 
* Ambi ne uccife fin alhora ; quando 
Jmpofe almiofedel , che n’uccideflc : 
Bramo non una fol,ma mille morti. 

Solo mi duo^ che uoi per mia cagione 
Haggiate a ufeir di ulta ; e parimente 
Soemo , per amar troppo l’honejlo . v • 

Ma quel , ctiauienc in fiuejli bafri Regni\ 

Tutto 
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T utto procede dal uoler di J opra ; 

£ conttieh , che la nojlra uolontate . . 

Sia conforme a colui , che tutto regge . 

Vn fol cofortohabbiam*che>s' ei permette 
Molt'opre ingiujle e contro a la fua legge , 
Non lafcia poi di cajligar i rei . 

Onde non è T iranno , o Re malnato , 

Che fen^a afpro flagello efca di uita : . 

£ t fe.non ha tra noi premi condegni > 
Doppi li fent e al fin tra li dannati .... 

*ALES. Noi figlia, non fappiam , quanto dif 
Nfla'Jua prouiden^ail Recelefle > 

Ne puofaperfl de de noflre ulte . 

Però dobbiamo procacciar con tutto 
il po tex nojlroxon fermarle > in fino * 

Che pjace a lui , che ci produjje in uita 
Dunque facciamo facrificio a Dio , 
Offrendogli lauittima\ e pregando 
La fua fanta pietà , che ci difenda 
Dà le ingiujle calunnie e da la morte » 

Poi feguane , che può , uiuiamo liete , 

£ nel uoler di lui liete moriamo ; 

Che l'innocenza nojlra fu nel cielo 
Pionorata fara di miglior uita . 

COR • Reina >uoi potete leggermente 
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Con le uojlre parole . ‘ c . 

Acquetar del He nojlro ogni disdegno • 

£ Ciò deuetefar , quando non f offe 
Vuoila uita cara ; \ 

Per non «ir con disnor a fiera morte . 

Che , quando uoi non difendiate il nero ; 

Il mondo crederà , che fiate fiata 
Adultera e homicida : che la uoffia > 

S timar fi fuol , quanto fi fa teff etto . , A 
Ma fe ne uiene il He tutto turbato • 

« * • - : ti v ; f * 

t i '"Ti inaiai 

HERODE , M<ARI ^iNN*4, 
CONSIGLIERE. 

^ , ^ lV . » j,, . * A \ ; - rr 

' ‘ - • * * ' - *** CTTO#.\W<>ò .V 

Marianna , la tua maluagia mente * v<v A 
Zrffwd perfidia, e la tua crudeltate » 
Scopertami da Dio per t altrui lingua , 
m'ha fatto finalmente gliocchi , 

Che' l mio fouerchio amor mi tenne chiù fi . 

T u macchiate hai le leggi , moglie , 

De/ /etto maritai ? f# , madre iniqua 
Di tanti figli , Infuria Tfinta 

Piai fatto al loro , & di mio honor oltrag- 
T u di nouello adultero fuperba (gio ì 

Hai ficco machinato a la mtamortè : • 

TtX Ma'l 
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Ma’l premio ti duro conforme al merto • 
M*AR. Herode , l’effer noi gelofo a torto , 
Etinfieme crudel, ni fa dir quejlo . 

L’un ueder non ui lafcia quel, che uoi 
V eder dourejle ,[e non fojle cieco : 

E , che conofce chiaramente ogniuno : 
Cioè mia cajìita candida e pura , 

E la bontate , e l innocenza mia . 

L’altro u\ induce ad ogni ftr ano effetto . 

E , che fa poi ; quando nel [angue mio . 
Haurete fatie tafjetate uoglie ? 

J o dico , e diro il uer [enz^a fpauento ; 

Ch’ io fui mai fempre inuer di uoi fedele , 

E cajla piu , che uoi Regiujlo e buono • 
UER, I o non contenderò teco in parole ; 

Cl) i farei [ciucco si , come tu rea ♦ 
Conducetela dentro : che tra poco <> 
Le farò confefjar il fuo peccato , 

E depor la [uperbia e l’alterezza . 

E fiate diligenti in cujlodire 
Lei parimente , e la fua ingiujla madre • 
CONS. Re y per quel, che tra me uò dìfc orrendo e 
Et anco è openion de* dotti e faggi • 

E s felice quel Principe , che prima , 

Ch’ei faccia opera alcuna, [configli* % 
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Con fuoi fedeli •' e congiudic tofana 
ConofCe interamente , e [cerne •, 

Ouai configli finn buoni , equaifianrei. 
Micifimo e quel , che configltarfi . 

S„ {beffo , e dafe fieflò pende. 

Ma quello è f iu difficile a trouarfi , 

Che non è forfè una Cornice bianca. 

Che d'una parte l’odio , e d’altra mfteme 
L’affettion combatte i nojlri petti . 

oJde la mente, ch’infettatamene 

Da quejle fafion .fendo « corrotta , 

Xon puote far alcun giudicmf ano. 

O uinci ne refìa la Giuftitia troppa . 
pTrò , Stonar mio caro , io ut conforto , 
Ch’in qulflo cafo , che cotanto importa . 
rolliate andar piu ritenutole nfiemt 
a fcoltar il parer de ucjlripdt : 

tLperchedipruden^af 

Ma , perche ne le cofèuojtre iJUJjc 

La pafionui può far ueder torto- 

Ecco , che un’Orator , benché eloquete . 
Ne la fud propria caufa un altro cerca . 

HE R. Quando un delitto è manifefto e chiaro 

Mn è d’uopo afcoltar glia m configli . 
Ma bi fogna efegmr tojlo le ^ 
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terzo, 

T u fai( c h’io te l'ho detto ) che’l Coppiere ' .1 
Pria, m’hebbe ad affermar, che Marianna 
L’haueua indotto con minacele e doni 
%A prometter di porgermi il ueneno : 

Poi fi ridijje , efjendo ella prefente . 
Finalmente da me pojlo a i tormenti , ' > 

*4d affermar tornò la prima accu fa : 

2T n quejlo detto egli finio la aita . r 

L’altro cojlantemente affermò , quanto 
Detto m’haued fen^efferne richiejìo . 

Ma prefuppojlo , ch’ella del ueneno 
FoJJe innocente ; e fta l’accufafalfa ; 
Efferfalfo non può già l'adultero . ) 

Che ifelmaluagio non hauefje hauuto 
Con lei corner ciò d! amoro fo ardore \ 

Non le hauria detto quereli io le commifi: 

Non le hauria difeouerto un tal fegreto , 

Ch’io forfè non hauria cummeffo altrui • 

Onde è fegno euidente , che l'amore 
Portato a lei , gli fe poner da parte 
La fe , che mantener deuea fine era • ) 

Però non è mi/lier di con figliarmi \ o 

In cofa manifejla e s\ palefe : 

Ma dar fi denno adamendue le pene , 

Diche tal fallo e l'adulterio è de<> no . \ 

A ^ . Utgiuzed by Vjocwic 
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CONS . Veggio Signor, che la credenza, uoflrd 
JDi cofetanto h orribili e maluage 
S’ Appoggia tutta folamente [opra 
•A congetture : lequai Sfefje uolte 
Riefcon nere , e [alfe anco [oliente • 
Che,quato al tofco,d’u,c’habbia due Itgue , 
Et bora a un modo, bora a un’altro par 

Voi non potete trar giudicio buono . {la. 
Ma da thauer Soemo difcoperto 
Qjfel, che gli commettere, a la Reina , 
V oi formate argomento d’adultero, 

E quindi parimente di ueneno . 

Onde prendete quejla congettura 
Perinditionon [ol ; ma per certezza » 5 
Ma potete di ciò molto ingannare . 
Perche può bene ijlar , c’habbia Soemo * 
Fatto palefe a Marianna , quanto 
V oi nel uojlro partirgli commettere • 
Manonperonefegue,cheperquero 
* Adultero fi debba addimandarlo : 

Che imprudenza lo puote hauer indotto • 
O forfè noi qucfo fegreto uofro 
Potete hauer ad altri compartito , 

Che per gr atifi carfi a la Reina , 

Glie thaur'a fatto noto e manifefto . 

Falfa 
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Eaìfd ì ancora taccufa delueneno [ 

E noi fapete ben , che non fi mone 
•Alcuno ad opra grande > fenon tratto 
Da Speranza dJbauerne utile t o lode. 

E qual di lode , 0 di profitto Tfieme 
Patena indurla Reai moglie uojlr a 
procurar giamai d’auelcnarui ? 

Non ì ella Reina ì non ha fempre 
Di noi dijpoflo , come di fe fleffa ? > 

N on s 3 inchinano a lei le uojlre genti ? 
Poteu 3 ella dapoi la morte uojlra 
Hauer grado miglior , maggior altera l 
QjieJlo non già : ch'era bifogno . 0 ch'ella 
Va fe regge fje ognihor uedoua il Regno „ 
Non e fendo i figliuoli atti a talpejo 
Per non hauer ancor matura etate : 

Onero a talgouerno altri prendere . 
Q^uanto a lei , ben potea faper , che male 
Dal popol di Giudea ftria obedita , 

Che fu fy e ffo ritrofo ai propri Regi z 
E'ifidarfopra altrui fi grane pondo , 

Le poteua apportar piu mal r che bene: 
Che quel tal di leggieri hauria potuto 
Del R egno a poco a poco impadronirfi B 
E di uiia priuaranco i figliuoli . 


E , quanto a l’adulterio , non è cofa , ' 

Onde prender dobbiate alcun foretto $ 
Hauendo conosciuta la Reina 
Mai fempre cafla , e uerfo noi fedele v l 
Ma intorno a ciò ui parlerò nel fine . 
QjtiH c’ho detto di lei ;puo dirfii ancora 
Del Capitan , ch’adultero chiamate . 

Egli appo uoi tien fi honorato loco , 

Ch’ alcun none , eh’ in dignità tananai. 
Md pojlo ancor , ch’ambition l’baucfjè 
Sojpinto a de fiar la prima altera ; 
r .2? tirar Marianna a le Jue uoglie :r \h.v ^ 
Poteua ei ben (limar , che non farebbe 
Stato giamai dal popolo ob edito ; 
*An%i,come Tiran , di Ulta (finto \ 
Sen%a, che l'huom , quantunque da natura 
Inclinato fia al male , ejjer non puote 9 
Che pefiimo così diuenga a un tratto • 
Q^uejlo da uoi confederar bifogna , 

E proceder dapoi nel giudicare * 

Sen%a affetto uerun con lento pafto : 

E maggiormente intorno ala Reina, 

Di empote te far g iudicio tale , 

Che dopo’ l fatto in uan ui pentirete • 

Et ullcffandro in ciò ui porga ej empio; 

Che 
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Che uccifo Clito fuo per fubit’ira , * 

J» per uolger le man contra fe ttejjb . - 

r Labiate in eia pafjar alquanti giorni : 

Ch x in queflo nfe%o raffreddato efjendo 
Q^uelt impeto, che caldo hor ui trafporta 
l Col con figlio de* uojlri , e col prudente 

V ojlro faper , giudicar et e poi , 

Come dee giudicar Principe S àggio . 

E penfate , che quefle mie parole 
Formi uerfo di uoifede & amore , . . \ 

Ch* ogni adulation dame disgombra . 
HER. Si come , chi non ha figli , non puote 
Stimar lamor e carità del padre : 

Così colui , che non riceue oltraggio , 

I Non può ben giudicar ,quant’ egli pefa; 

Io fono ojfefo nel mio proprio honore , 

E toffefa è palefe . E non ne debbo 
Sfogar la pafrion , che f ente il core » 

Con degna e memorabile uendetta l 
E tanto piu , che la uendetta fra 
Degna giujlitia e chiaro efempio a rei * > 

. Poifieuoli fontutte le ragioni. 

Che tu m* adduci ; e ci fon molti efempi 
Di color , ch’occupar con quejli me%i 
Gli feettri e le corone 5 e che regnaro • 
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£(t infedeli mogli ne fon piene ' 

T utte le noflre e le Romane carte . v 
Ne io fcoperfi il mio fegreto ad altri ; 

Fuor , eh’ a cojlui , sì , ch'egli fol tintefe . 

£ nero , che l’amor , ch’io porto a quella 
Ingrata , e turbarne e del mio bene , 

Mi far a gir uer lei piu temperato . 

Ma d 1 intorno a Sverno ho Stabilito , 

Che prima , che s’ofcun il nojlro cielo , 

£i del fuo fallo federato & empio 
T)egno gajiigo e degno premio porti . ^ . 

£tho per lui mandato : e’n tua preferita 
V ogho , che l'adulterio elmi confefi • 

CONS . Signor , io Rimerò , che tutto quello , v C3» 
Che in cotal graue accufa opererete , 

Da la Giujhtia non fi parta un dito : 

Che lo [Spirto di Dio farà con uoi . 

Ma ben ui torno a confortar , che in quejlo 
Con maturo difeorfo procediate , 

•Accio , che’l pentimento non ui fegua , 
Ch’apporta duol fenica rimedio al fine . - 
UER. lo lo ueggo uenir ; e per le uene 
Cómmouermififenteilfanguetutto . 

CONS. Deh fi raffreddi in noi l’ira e lo sdegno . 

\ 
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CONSIGLIERE. , 
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) C Olui, benigno Re .da cui difcende : 

Ogni felicità t ui dia [alate . A .7.02. 

HER, E porga a te la gioia , eie wmi . > 

SO E, In che ai fa mtjìieri hor di feruirui ■< .'A.B.1I 

; De l’opra mia : poi che toltela uoflra . 

Ha mandato per me con tanta fretta ? 

HER. Sendo uerfo di me tanto fedele , 

Ornato al maggior ; b fogno hai dimoftrd~ ' 00 
Va te mede fimo imaginar tei puoi , (ro, - 3H. 

Voi mi folet e adoperar in molti 
Maneggi malageuoli e importanti • AO’i 

Necofa é fi difficile e fi grane , 

Ch’ a la perfona mia non commettiate . 

Non , perche non ci fiano ahri nelregno 9 
Che di ualor m’ uguaglino j & ancora , V\ 

Che non poffan talhor lafciarmi a dietro : 

Ma , perche non ai par d’hauer trottato 
In altri tanta diligenza e fede . 

E neluer digiudicio alcuna uólta , 
t Si com’huom .Signor mio.poffo ingranarmi ; 

Ma d’animo , e di buona uolontate 

F » • 
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Urdifco dir , eh* alcun non mi fi accojla . 
E , s*io non prendo errar , ueduto hauete 
Non una fol,ma molte efficrien^e . 

HE E. Mafiime nel fegrcto , eh* io commi fi 
V lùmamente a la tua tanta fede . 

SO E. In quefto , e in eia [curi altro parimente 
Che ui de# nafte in alcun tempo impormi » ' 
HE E. S e così fedelmente t*hai portato 

Ne glialtri , come t*hai portato in quefto: 
Non è piu disleale huomo nel mondo , 

Ne maggior tradttor di quel, che fei . 
CONS. Deh temprate Signor , temprate l’ira • 
HE E* Za tua perfidia t’è di mente ufeita ? 

O itimi, ch’ella a me non fia palefel 
SO E, S e perfido e il fedel, che fia l’infido ? 

Io non conofco in me perfidia alcuna : 

Ne fo , com’efjer po(]a a uoi palefe 
Co fa , che non è in me, ne fia Riamai . 

HE E, Q^uello , ch’io ti commifi nel partire * 

Si come non ha molto mi dicefti , 

Hai tenuto ripofto nel tuo petto ? 

S e thai tenuto , non è dubbio alcuno , v 
Che tu uerfo di me non sìj fedele • 

Ma , fe thai difeoperto a Marianna ; ' 

Q^uefta dirai perfidia ,0 fede Itat e l m 

E, che 
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£ , che uuol dir cotejlo tuo fi le nt io ? 
Perche non mi ridondi ? Parti forfè 
La mia dimanda ai rifpofla indegna ì ' 

O pur taci pero , eh* ardir non hai 
Vi negar quel , ch"e troppo manifejlo ? 
Vedet e t come e diuenuto in uolto 
Pallido ,ein tutti i gejli sbigottito : 

Come l’ bau effe morfo un freddo S erpe . 
SO E, Signor ,qualuolta io penfo a la gran far ^a 
Che la Fortuna ha ne le co fe humane . 
HER. T u pigli da lontan la tua rifpojla . 
CONS. Concedete Signor , ch’egli ri fionda 
Liberamente ; e , qual per lui fiuuole : 
Che ciò non può adombrar la ueritate * 
,*SOE. Io mi fento tremar dal capo al piede : 
Però , che quejla rea fa , eh’ in un punto 
Si perde lacquiflato di molt’anni . 

Ecco , eh un lieue error commefjo a cafo , 
Fi a cagion di leuarmi prefjo a uoi 
Qjielfauor, quella gratia, e quell’amore » 
Vi che in proceffo d’afjai lungo tempo 
Fatto m’haueala mia uirtute acquijlo* 

V oifaprete Signor , che la Reina , 

Com’io ui dijfi , a la partenza uojlra , c 
In talCaflel uedendofi rinchiufa , 
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Et ojjeruata ognihor da guardie tante , 

V enne in openion , che'l uoflro amore 
In odio Herfo lei cangiato hauejle . 

E quefla openion /’ adduce a tale , 

Che in tutto fi uolea leriar di uita . 

Ond’io, per dar rimedio a fi gran male , 
Indotto da imprudenza ,• o , che'l mio fato 
Così por taf e j a lei di fi , Reina ; 

Se ui penfate , che'l buon Re non riami, 
ffuanto fi puote amar co fa mortale ; 

V oi feete in cieco e grane error inuolta : p 
Et io uen pojjo dar uerace prona ; 

Ch'egli , per non far perdita di uoi ; 

Ne l'altra uita , e fempre hauerui a lato , " 
Mi commi fe ,* che , quando effo mancafj\ 
In quella amenza, uccider ui douefi : 

Cofa , che da uoi ftefja haurefte fatto 
Per non rejlar in uita fenza quello , p 

Che filmate di uoi la miglior parte ; 
llche , quando recajle a crudeltate ; 

Voi non comprenderete , quant'ei riama 
Pero uiuete lieta ; che fa tojlo 
Il fuo ritorno : e'iriuedrete ìn breue . 

Or confeffo Signor , che [ciocco io fui :. 

Ma perfido non già: rtè.nacque meno 
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Q^jfeJlo da rio uoler , eie wi fyi n & € JJe 
*Ad ejjerui nimico , 0 traditore . 

K oipoflo fempre in mia cujlodia battete 
Le CaJleUa e citta del uojlro Regno: 

£ ritrouato in ciò fempre m’hauete 
Conforme in tutto al de fiderio uojlro • \ 
Hor , come è uerifimile , ch'io fa 
Cangiato si da la mia prima mente , 
C’habbia uoluto ojfenderui cotanto 
In co fi; della quale io non potea 
Ne utile ritrar 9 ne lode alcuna ì 
Conchiudo S ignor mio , d’hauer errato 
Ma , che’l mio error è degno di perdono , 
Poi da poco difeorfo e proceduto . 

£ , come haurebbe campo il Re del cielo 
Da dimojlrar la fua fomma pittate , 

Se thuomonon peccajfe alcuna uoltaì 
PIER. L infrmita , ch’offende il corpo humano , 
Datojfefo ogni uolta è conofciuta , 

Onde ricorre al Medico 5 e guarrifce . 
Ma de t animo i morbi ha rari , 0 pochi , 
Che n’habbian conofeen^a : ch’a ciafcuno 
Sembra d’hauer lo fano:e quinci amene , 
Che non cura d’impiajìri , 0 medicine . 

Io uoglio dir , che quejlo disleale 
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Non conofce ignorante il fuo peccato . 
*4n%i cotanto cieco ejjer non puote , 
Ch'egli non vegga la grauezga immenfd 
Ve la fua contra me commefja off e fa . 

E cerca con ragion deboli e fciocche 
Trijlo ; cjuant’egli può , di menomarla , 

E far la di perdono infieme degna ♦ 

Ma > fi come et confefja , che fu f ciocco 
^d operar il mal , ch’egli ha operato : 
Cosi e fciocco non pur , ma forfè nato 
creder contai uclo ricopralo . 

Ma non egia t ch’egli fta pazgp,o fciocco : 
Ma (lima me così di luce pnuo , 

Ch’ei poffa il ner pel bianco dimojlrarmi » 
Tu m’hai fatto una offefa la maggiore. 
Che farmi fi poteffe inuerun’atto : 

E mollo ben da te la comprendeui . 

\Ma difprezgajli la per fona mia , 
fin di far uedere a Marianna ; 

Che tei n’amaui ; e t’era la fua uita 
Piu cara affiti , che’l debito e l'honore - 
E ciò , perche credeui fermamente , 

Che piu <t Egitto io non tornaf i faluo . 
Onde haueuipropoflo per tal uia 
Vi far con ej]a maritaggio : e’nfieme C' 

D’occupar 
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D* occupar in tal guift il Regno mio . 

E ciò Sperato ancor tu non haurejli ; 
Maluagio traditor, fe prima feco 
Qualche pratica hauuto non hautfle . 
Ma’lgajligo m’haurai % come a lei di fi , 
u4l tuo grane delitto in parte eguale . 
Signor , il fallo mio Jcufar non uoglio ; 

Ma dico , ch’eflo e grande piu di quanto 
Si pójja imaginar da humano ingegno * 

Ma fa colui , che uede apertamente 
Qjfel $ che fi chiude dentro a noflrt petti. 
Che da malu agiti non i uenuto * 

Eje’lmio hauejje un fpccchio , onde potejji 
ÓjfeJlomio cor a uoi tralue er fuori , 
Tutto* l u e dr e/le candido e [incero, 

Miafe uerfo di uoi [erbai mai fempre 
Ne l altre cofe ad ogni tempo intatta -, 
Enon'purnonu’hooffefone l’honore, t 

M!a tal feeleriti giamai penfata * 

E chi di ciò incolpafje la Reina , 

Potrebbe così dir , che nel gran Dio 
Non fi troni giuflitia ne pietate . 

Ne uerifmu e, eh* io machinafi , 

O machinato hauefi d'occupare 
Lo f cettjro e la corona di quel Regno 
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rte dopo uoi s'affretta a fio-li uoflri . 
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Perche fora bifugno\ che bramato 
Hauefii di far quejlo , o col confenfo 
lìe’ popoli ,fo<rgetti al uoflro Regno ; 

Ouer con adoprar le f or ^e e tarmi . ‘ > 

Col confenfo de* popoli , in che modo ? 
Hauendo efiia lo flato fucc efori 
Legittimi , e digìuflo Re figliuoli , 

Per fiordo, (tarme ? e chi m'baurebbc dato 
-dita in ciò ? che tutti fon per uoi • 

Certo , che , quando hauefii il cor riuòlto 
+A tal penfier \ farei flato non pure 
Maluagio , ma fciocchfimo e ignorante • 
Or , quanto alto Signor fai primo eccejjò : 
Io riaffermo e confefjo ctefferreo 
Per fola inauerten^a. e , sfp fon degno 
jy alcun per don , la uojlra gran buntate 
Dimojlri , quanto fia dolce e pietofa . ~ 

Q^uantò al fecondo ; io fon tato innocente , 
Qjtant o uoigiujìo Re : quanto fu mai 
UHebreo Giofeppe ; olgiouinetto Greco , * 
Che fc ampo dal furor de la matrigna • 

£ fedir piu potè fii t i piu direi. v / 

HER. S e tejfer tu ,fi come fei nel uero , ' ^ 

Tradii or & adultero egualmente > ' 

Ti Non 

3L ^ • Di 
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Non fojje da fe ftefjo aperto e chiaro ; 

Jo lo ti farei dir per la tua lingua 
Con la folit a foraci de ’ tormenti • 

Ma* l peccato ueggendof pale/e ; . 

Q^uand'io ti perdonaci , non farei 
Q^HelgmJìo Re , che tu mi di , ch'io fono * 
NèrHen iefempio feguirei; fi come 
Debbo feguir , del Re de gli elementi • 

/ Icjual non folo al padre nojlro antico 
Non uod e perdonar il primo errore : x 

Ma i fefjogafligò le genti ree , 

Quando col foco , e quando con la ffiada, 
£ *f e J]° con e con la pejle . 

il gran peccato tuo degno è di morte : 

£ uuo , che tu ne moia , e ne morrai ♦ 

Non fólo in quejlo dì , ma tra poc'hore • 

È nero, eh* io potrei far lapidarti 
Dal popol nojlro , o lacerar da cani , 

O fojf enderti a un palo , o porre in croce * 
Ouer darti alcun* altro ajfro flabello • 

Ilche morte faria debita e giufla . . ( s 

Ma per humanitd uuo , che tifa 
Dipartita dal bufo hoggi la tejla * 

QjutJlaè tamia fenten^a. Ortojlouoi 
Conducetelo in piazza del Cajlello : 
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E imponete di Carnefice , che faccia , 

Chei gittjlo uoler mio rejli adempito . 

>£. Herode t come io ne morrò innocente : 

Così faccia il gran Dio ; che non ti vegga 
Contento , o allegro de’ tuoi propr i figli . * 

HERODE, CONSIGLIERE. 

' 1 * - I 

S E thuom,che indotto da maluagia mente, 
•Alcun privato ne thonor offende , 

É degno di gafiigo : hor , che conviene 
•A chi ad un Re ,oS ignor ingiuria faccia? 

O ; quanto uolentier vorrei , che quejlo 
Perfido e traditor , ne thonor mio 
Vn tale oltraggio norithaucjje ufato : 

Ch’io uiuerei ancor piu che mai lieto ; 

Et ei fi traudrebbe in maggior grado 
Di quello , che fin qui s’e ritrovato : 

E , quel , che importa piu , con Marianna 
Fórnirei tutto’ l tempo , che m’ avanza 
S en\a foffetto alcun ì come felice . ^ 

Onde’l dolor , che ricevuto i n’haggio 
De la [uà rotta f e , del fuo peccato , 

Non mi fofpingerebbe a quel , ch’io temo , 
Che cantra di cojlei non mi fiffinga ...... 

NA ’ " ’ ' ’ ’ " * Che 
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Cheiuna parte mi ritiene dimore , * 

E d altra la ragion mi uolge e sprona ; 
Ne fon ben rifiuto , qual di due 
Portar debba uittoria del mio core • * 

CONS . Signor , parmi fouerchio il confortami 
Da capo a ufar in ciò qualche Untela > 
liccio il pentir non ue ne fegua tardo , 
Pur io diro , che di Soemo certo 
La mort e non far a tenuta ingiujla , 

Per hauer difcouerto a la Reina 
Segreto tale e di tanta importanza , 
Benché potrà parer forfè ad alcuno 
QjteJla punition troppo fcuera. 
Giudicando tra lui , che la prigione $ 

O l’cftlio doueua ejjer bajlante . ^ 

Ma , quanto a Marianna ;fe per forte ' 
Dira u* induce a condannarla a morte 
( Che però non lo credo ) habbiate certo , 
Che t enuto farete da ciafcunó 
Ingiù die io co tal empio eèr ingiù flo* 
Perche de l'adulterio non haucte 
Certezza io non diro , ma inditio alcuno . 
Che non e ragion e noie , che Donna , 

Ch a tanto tempo fenza macchia alcuna 
Verfo di ubi fua cajlitd f erbata ; ^ v 
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Hor , che p affiata è. quella frefca etate / ^ 
In che hduerfuole amor in noi piu for^a , 
%A non lecite fiamme dprd il fino petto. 

E, quando hauefije pur battuto luogo. 

In lei , come non haue , ardor ueruno ; 

Ciò nel fiuo cor hauria defilo & accefio 
Bellezza , giouentute , e cofi e tali , 

Che fono a mouer "Donna atti ifilrumenti , 
Ma che parte è in Soemo , che poteffie 
Dal diritto fientiero hauer piegata 
Lei , che fu fiempre d'honefila colonna ì 
Se prima a la beltà rìsguardo hdbbiamo , 
Ejjo ha pallido il uolio , egliocchi fieri , 
E in tutti gitani e mouimenti fiuoi 
Del terribil uia piu , che de l fiumano . 
Quanto a Ìeta,s’accofila ala uecchie^a. 
Onde è co fa ridicola a penfiare , 

Ch’ella s’hauejje eletto un tale Amante ♦ 
E tanto piu , che ne la uofilra corte 
Si traudii molti Caualieri iltufilri , 
Giouani , prodi , e di bellezze adorni . 
Ma y qual parte di bel manca egli a uoi ì 
È forfè alcun , ch’in ciò uiuanda innanzi ì 
In cuirifiplende piu la Maefilade 
Begia y di quel > ch’ella rifif tende in uoi ? 

Io 
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Io taccio quella amabile dolcezza , 

Che ui fa fino a gt inimici grato . 

Poi fette lujlri non pafjate ancora : 

Età miglior di qual fi uoglia etate . 

Se a tal condition uolgete alquanto 
Il penfier uoflro ; uoi non crederete , 

. . Che la Reina habbia commefjo fallo , 

E i che n’hauete fol nano fojfetto . 

Ci fon di fua innocenza altre ragioni : 

Ch’io tacerò per non infafiidirui ; 

E le fapete noi , cosi , com’io . 

Però Signor , fi comefojle fempre , 

Con a quefl’hora ancor fiate prudente : 
Ne fare pregiudicio a thonejlade 
Vi lei , eh’ a uoigiamai non fece oltraggio • 
' Ricor dateui ancor „ che uoi fedete 
Nel feggio , che già fu de glianni fuoi . 

E fe pajfato io fono alquanto auanti i 
Attribuite queflo a la mia fede . 

HE R. lo conufco in gran parte , che fon nere 
condition , che tu m'hai dette • 
E,qualuolta prendefjero le Donne 
L’alma ragion per lorfojlegno e j corta 
Vubbio non è , eh' alcuna d’effe mai 
Non cader ebbe ne glièrroi •; ne quali 




A 'OÌ le ueggiam precipitar fuuente . . 

Ma par ,ch’ altro animal,che trina in terra , 
A lon fi lafii cosi da l appetito 
Cicco portar ad ogni orane errore ; 

Come fa per natura quejlo feffo , 

Ma conchiudo , che , quando io non hauefii 
Jn Marianna mia , fuor che [off etto • 
Q^itejlo ad ogni impietra deurebbe indurmi 
Lontra di lei ; eh* a la perfona mia 
Non fot conuien , che non fi faccia off e fa. 
Ma torre ogni cagion , ch’altri foffetti . 
Ma fia d'intorno a ciò detto a baflan^a 
Che di quel , ch’appartiene a Marianna ' 
Jncotal fatto , io p enfierò dapoi , 

> i.4 , > « ; 
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V Vra conditione hanno le genti , 

Chefcruono a maluagio empio Tiranno { 

, Che non gode ,fenon deglialtrui danni : 
Pèrche la uita tor peggio è , che morte , 
Ve le mi ferie humane ultimo fine ; 

Ne gufiano giamai felice ungiamo , 

S Orge piu, eh’ altra notte, ofeuro il giorno 
In ogni tempo a t infelici genti , 

Tal," 
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Tal, che del uiuer lor bramano il fine ; 

Poi , che non forino di crudel Tiranno j.\t> 
fuggir oltraggio , a ingiuriofa mortela 
Do/>o witfe tormenti e-millerdanni •. • 

M otte noie fiorente , e molti danni^<y ò \\ t ìfo 
apporta a l’huomo il variar' del giornQ:) 
In fin , che lo conduce a la fua morte « 

Pur è felice al par di quelle genti , 

Di cui fitto fero.ce x ajfiroT.ir.anno T •• 
Le mi ferie giamainon hanno fine . 

O beato colui, che tojlo al fine 

Col morir giunge de’ fuoi lunghi danni , 

De l’unghie ujcendo di crudel T iranno : 

E benedir può mille volt e il giorno»; 

Che nonfecer giamai popoli , o genti 
La piu tranquilla e ripofata morte • 

C hiamanoadhor adhor te [orda morte , 

Che le conduca al defiato fine , 

Le tormentate , e miferabil genti , 

Per finir parimente i gravi danni ; 

Che fen%a mai pofar di giorno in giorno 
Porge lor fempre ingordo e rio Tiranno . 
P iflrugga ,fommo Dio , quejlo Tiranno 
Tua f or te\man con meritata morte : 
fa , che l Sol porti quejlo lieto giorno f 
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Che con giufla uendetta habbìano fine 
Gli ajfcri flagelli , i penofi danni 

Ve le meschine e battagliate genti . 1 '*■ 

S perate afflitte genti , ufcir di danni : 

Che 3 fi come ogni giorno arriua al fine ; 
Cosi morte ci toglie ogni Tiranno . 
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, perche non b° 
io mi fero tali 
Da poter foUeuarmi 
allùda terra 
5 piu non uedef- 

: sfi ormane fegno • 

Di quejto e pio Cajiello ? Empio lo chiamo ; 

Poi ch'opere fi crude in lui fi fanno . y < » 
Priuar t huom de la uita è co fa fiera : 

Pur , quando ciò fi fa per mantenere 
L’alma giujlitia in pie , Dio lo concede . 

Ma uccider per foretto uno innocente , -^OTJ 
Non e officio da Re , ma da Tiranno . 

• Q^Jtefli fono de’ frutti 9 che l’ huom eoo He 
.'j G j 
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Dal feruime le corti . O uoi infelici • 

Che da Principi Jet e in alto pofli : q - 

Che molte notte fen^a caufa alcuna 
Tf ogni mi feria ui trottate al fondo ^ 

Non dico già , che non ci fian de’ buoni , 

( Che ce ne fon:) ma gran fatica è a l’huomo 
poter fi fchermire,e far fi feudo 
Da le falfe calunnie , che fi danno 
Lor da l’inuidia fpejjo de gli eguali , . 

E de gl’infimi ancora e de maggiori • 
Oltre , che troua la Fortuna mule ^ 
Occafion di uolger fottofopra 
Lo flato altrui 9 fia pur fublime alto • 

Ma bifogna tener le labbra chiufe , 

E tacendo foffririnojlri danni . 

Soemo , che fu già cotanto grande 
• Preffo il Re nojlro :hor , come flato fojje 
il maggior fuo nimico , e’I piu maluagio r 
CauaUier , che fu mai fopra la terra 
Con publica ignominia ne la pianga ..ni 
Per le man del carnefice ha forniti 1 

I giorni fuoi con non deuuta morte * il 

COR . Pur dunque e flato uccifo 

Cos'itojlo colui , > i\ 1 1 

Ch’ era poc'anzi ildejlro occhio d’Hcrode 
•j Chi 
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Chi penferebbe mai. 

Che l'kumane grandette 
Correfiero a tal fine ? ' * t \ -• ■ ■ - - 

*Ahi mondo pien d'affanni , Vv* «A ' v y V .Y 

Pieno d’ ogni dolore . .. •: •««>•. A- 

Md chiferue a Signore , ; > y.ucD . 

Deu’efier diligente AA 

Di non preterir cofd , ch’ei comandi : A 

Perche un picciolo errore , «• A 

Ch’ei commetta una uolta, J ì 

Gli toglie ognifauore , 

«E/d fcorddr ogni pdjptto merto « 

€>*<< dfeg» o certo 

Soemodigajligo: r / ■ 

( Se giudicarla noi non fi disdice ) 

Md non pero di morte : 

Se dffermdr non uoglidmo j 

Re può dir : cofi comando e uoglio : 
Sia la miduolontate v : 

• Altrui ragione e legge . 

Ma non dijpiaccia a te di raccontarne ; 
Com’c [ucce fio il fatto : 

Ch’ a noi fia cofa grata , 

Poi ch'altro non pofiiamo -r ^ v : ' : 

Darli ne la fua morte , 

G iti 
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Nord donarli almen lagrime e pianto . 

Ne ti rincrefca ancora . . 'V.'» 

Di dirci quel , che porti osiTta-vo -> 

quel hacìn d'argento , • » ? 

iy oj curo e negro nel chiufo e coperto . 

NV N. Come è auenuto il fin di quel me [chino , - 
iVV ld guìfa , c’Herode ha comandato , a 
J o yó» tenuto raccontarlo a lui ; ' V 

£ dimojlrar a lui primieramente r 
Q^uelyche’l bacin d'argento in fe nafcode . * 
COR. O rettor delle delle e che fia quejlo ? > 

NVN. V oi tojlo . lo uedrete . Ecco il Re nojlro . 
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È L *A fenten^a mia fiata efeguita? 

E, fi come ordinai ,feguito il fi ne » v 

Del traditori iniquo di Soemohr. 

WVN. Signor [uditamente eifu dal Boia •; v»ts\ 

Nel me%o del cafiel decapitato 
'E qui [on le reliquie » ch’imponejle , \ yAV) 
Che ui fojjero innan^i.apprefentate . io*! 
HE R.O reliquie d’un’ empio t traditore - I 

D’un’adul- 
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D'urì adultero fiero , cheuolea 
T ormi infame nel fin la aita el Regno , 
Coprile ; che uedute bolle a bufando, ; 

Ne fpettacolgiamai mi fu fi grato , o °L 

COR, O cofd empia e in humana , > : V\ 

O spettacolo borrendo e diffidato . a 

. Voi non ardite di formar parole , 

E rejlateui chete , ^ 

E tu mi di , per rallegrarmi il core , v 

Sic om e quefle han rallegrato (ritocchi > T 

Come auenuto è il fin di parte in parte . 

VV N. Signor ,faper deurete , che Soemo > . 

Condotto in piazza fu , legato e tiretto < 
Seguitandogli dietro il popol tutto 
Pieno di mer duglia e di pietate : - . \ 

Vi merauiglia , che dannato a morte S * 
Tofaqutli%ìo}n , che ui fu tanto grato , 

E dopo uoi temuto era da tutti . 

Vi pietà, nonfapendo , qual cagione -tD 

Lo conducete a far fi brutto fine . X 

Qjfiui , poi c he nel me%o ci fu fermato , 
V n de mini fai gli leuò di dofjo 
La uejla di broccato , e in ucce d’ella ) 

Vi panno lo copri legoro & atro . v . 

Poi legatoli infieme ambe le mani • /&> 
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Voto le folle con bendretti nudi , 

E [officio alCarneficecommefio, .. 

Ville fidando un publico trombetta - J 

Paiolo il noJìroXetft come 

condannato quefto ingrato a * S 
Moffo da due ragion , c M nd £ ' :,v\ 

T’Jrtd d’haUe* [coverto* U Reind 
V"» pio fegreto grande & importante t 

ElLaprhonordeRefitace. 

VoUagiufiitia fo lieti lodate* 

E di Me rendete graue a V'0 ‘ 

^Icunnonfu.ch’ataiparoteM 
Le Ubbra aprir : ^ * 

Et egli alhora , *g“ d ; ddnd V*'Z 
Le oenti forfè , con fi cura faccia , 

Q lafi lieto formo fi f Mt ‘ dCCen ‘ o ]n 0 

Io chiamo, popolbuon, fedele e g J 

J^olàueroidEefnpe^o 

mJ nonmi condanna a quefla morte 

*7 7 A- UUnfd non fi conviene 
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Md i quanto ei fid crudel ; come non tem<t 
Lagiuflitia di Dio , per quel , ch’io po/]o 
Per più d una ragione imaginarmi ; 

Voi lo uedrete innanzi a gliocchi tojlo . 

Ch’ a tal pdjjo uedrete ( e voglia Dio , 

Ch’io me ne inganni ) la Rana uojlrd : 

È forfè parimente anco i figliuoli . 

Pero * che non fu mai T iranno alcuno * 

Che lui di rabbia e crudeltà auan^afje . 
lAnic fappiate , che’ l morir non duole : 
PercWio moro innocente ; e in altra cofd t 
Se offefo ho il creator de l’iniiuerfo , V 
La fua pietà mi porgerà perdono . _ v ^ 
Ma , s e vii ègiujio Dio ( come dobbiamo 
Creder , e come è uero ) ajpetti Herode 
Tardi p per tempo a tempia fua ficre^ztfi 
stempio fuo furor degno gajligo , 
tiEPi O tri[lo e mentitorfino d la morte . j 
JSTVN. Poi * che quejlo hebbe detto , irteontanetd 
Con francò e faldo cuore inchinò’ l coll o , 

^ 'frettando il maggior di tutti i mali - 
Jlhora il manigoldo a uri colpo foto £ 
La tejlagli partì ratto dal bufo • .» - > 

Ch e tre notte gridò: moro innocente * ' 

tiBM* Egli fen’auedrà giu ne t inferno - v ^ 


\7V IV. Cadde il tronco , uerftndo un rio di sugne* 
Gliaperfe a quejlo il fiero Boia il petto 
Dal manco lato : e fuor vii truffe il cuore , 
il qual tremaua e palpitaua ancora . 

Indi tagliando al morto ambe le mani , \ i 
Sljfelle infteme col cuore e con la tejla 
Vofe in quejlo bacino , itti recato , 
Ricoprendol col panno et ogn' intorno * 

E poi m'impofe , chi n'hauea la cura , 

Che nel modo , c'ho fatto , ilui porgeri . 
Tale la morte di colui , chefue 
llprim'huom , c'hebbe mai la uojlra corte • 
E quejle fon ( fi come io u'ho già detto : 

E noi ueduto chiaramente hauete ) 

Le parti principali del fuo corpo , 

Ch' or dinajl e , eh' a uoi foffer portate . 

TER. La pena fu minor del fuo demerto;Jh£- 
E m'è grane , eh' u fai troppa pictate . 

Che far io lo douea fepelir nino , 

O piu tojlo tracciarlo a brano a brano. . v 
Ma fouerchia bontà fd peccar Fféfjo* 
QjfeJle parti terrai cosi coperte y v ■ afe 
Ch'io uoglio , che le ueggAja Rèina * - ; ' 
Vna diuoi ypietofe Damigelle , vu 

La faccia da mia parte uenir fuori , H 

Eia 
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i E la mia fida guardia l’accompagni, 

^ COR. Eccomi obediente 

*Adogni uojlro cenno , 

Così faccia il Signor , che cru dettate 
Non u fiat e in colei , 

Che fempre e [empio fu di caflitate . 
PIER. Ripiafe di tal morte fo disfatto 

il popolo , 0 mojlrb f eh e* gli do [effe 1 
NV N. OfjteJlo affermar non fo : che la paura 
Souentefa , che i fudditi Clan cheti . 
x Ma , per quel , che • fi uide ne l’affetto . 

Parue , eh’ a tutti ciò premeffefnofto . 
UER . L'ignoranza è cagion ne la uil turba 
Di [ciocchi affetti , e di giudicij fai fi . 

Ne cofa e piu uolubile e leggera 
.Di quel , eh’ è il uolgo , e temeraria e pa 
” £ fouent e quel , c’hoggi li dijfiace 9 (za . 
Doma gli aggrada, e somamete il prezza. 
Onde di lui far non fi deue Clima. 

NV N. Ma ecco ,Si gnor mio t la guardia: ecco 

Vfcir la Damigella e la Reina . ■ ' 
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H ERODE, M*ARl*ANN o4 , - 
N V N T I O. 

-V r< n (m 

D Ve grandi errori ho nel ritorno mio ^ 
Marianna commefìi : e d’ ambedue ' ^ 

Certo non pie ciò l duci mi preme il core , 
L'uno di non hauer fatto per tutto 
Q^uejlo palagio ornar di panni d'oro , A 

Et infieme Regai Splendida fejla , ^ 

Per dimoflr arde t allegrerà Jègno , vT - r '- 
Cif fomma ho pre fa in riuederti fana . 

L' altrove quejlo e maggior) d’ejjcr macato • A 
%A l'obligo , porto in honorarti 

Di qualche raro e pretiofo dono •• A 

Conueniente a la tua pura fede . t 

Il primo error per emendario fono 
T oflo , che’l Sole il nuouo giorno apporti • 
L'altro emendato ho nelprefente in parte : ' 
Perche a quejlo bacin fi chiude dentro 
Co fa, eh e piu, che la tua Hit a, dmaflis 
E credo , ch'amerai dopo la morte • 

T # ,/èrwo w/o lena il panno , 

^cc/o , c&’e/Zd pofja congliocchi 

Q^Jfcl, chefempre con l'animo ha ueduto * 


», XT O. io 9 + 

4 MLAR. CrudelHerode : io non diro mai Regfy^^piia 
‘ 4 *An%i. crudel Tiranno . É quejloè foco : ^ 

Crudehfiima Furia def Inferno : . * . 

j Non ti bafla d’hauer fatto morire 

V no innocente , che ueder ti godi 

> Lefue reliquie , come Gemme , auanti ? 

HER. T u Nuntio , horben folleua alta la tefla ; 

V olgi qui Marianna , e fìfagliocchi . 

| Q^jfeJlo e quel no Ito , che già tanto grato 

I Tu moglie iniqua , aI tuo sfrenato ardore * 

Solleua in alto ancora ambe le mani . 
i ffuejle le mani fon , che molte uolte 

T’ban cinto ilcollo in uituferio nojlro . * 

V rendi anco in mano , e le dimojirail core ; 

> Q^neflo è nel fin quel cuor .Bona Ipudica ; 

| •Appo’l quel bebbe’l tuo fi caro albergo . 

Hor godi lieta le reliquie morte , 

Bi quel fellon , che fi ti piacque uiuo , 

Vedi , s’io potea far , ingrata Bonnd , J ■ 

•A merti tuoi piu conueneuol dono . 

• M*ARf Di Bio nimico e de la gente humana , 

Si fatti fono i premi; che tu dai 
•A color , che ti feruon fedelmente ? > 

> In che t’ha offefo ilmifer diSoemo ; 

F Hor , eh* in bauermi difeoperto quell o , 
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Che fcoprir mi dette * , fieni' egli giuflo ? * 

T u commettevi a lui , che m’uccidejje , • 

Sete uccideua o la giufiitia , o Dio . O 

T i dimando ,fe quejlo eifar dette a ? * v : A 
/»©>•/> ««4 innocente - I 

Per feruir ale uoglie d'un Tiranno? I 

Gianondeuea :che non concede altrui ■ ‘ ' v: ; \\ 
Zd /eggff , che fi pr itti alcun di uita , l 

Se per qualche delitto et non lo merta . 

E, qual delitto haueua ci mai commefjo 
Contro, di te ? in che trouajli o fiero , 

Ch* in qual fi uoglia cofit io t'habbia offe fio ? 

Certo in neffuna : e tu crudel lo fai . 

• %Adunqne , fe non era egli tenuto 

far quel mal , che metano le le*gi ; ■ 

Non era anco tenuto d'occultar lo 
colei , ne la qual far fi deuea •; 

M4 tu potrejh dir , ch’o buono ,o reo , 

Che tu ti fia , effer ne uuoi ob edito i » 

E l’inobedien^a [ipunifce 

Così da i giujli Re , qual da i Tiranni . * 

Jo tei concedo ; ma non era ajjai 
Punir cofiui , fen\a dannarlo a morte ? « 

Non haueui piu modi da punirlo , 

Se punir fi conuen l opere buone ? 

Ma tu 
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Ma tu per adempir il tuo defire , 

Ch ad ogni tempo fu uago di fangue , 

Hai finto , c’ho uoluto auelenarti 
Indotto pur da lui : col quale affermi , 

C ho commefjo adulterio. %Ah rioT iranno, 
•An^i Mojlro crudeldela natura : 

Così infami te i ìefjo e la tua cafa 
.Per ingordigia , c’hai de l’altrui morte ì 
Ma ponga fi, che quejla crudeltate 
S ia nata da fojfetto : ilqual hai prefo 
Da lo hauermiSoemo appalefato 
Qjtel , ch’imponejli, ch’ei tenefie occolto . 
. » Adunque per f affetto tu difeendi 
*A far i tuoi fede Idi uita priui ; 

£ tr attar da impudica la mogliera ? 
Semai di ciò ti foffe fiata alcuna 
•Accuft data ( ancor che non fi debba 
Rapportar di leggeria l’altrui lingua $ 

Se chiaro ben non fi ritroua il uero) v 

Sarejli degno di perdono in parte . 

M’a tener ilfoffetto per certezza 9 
E co fa da fierifimo T iranno . 

Ma certo e , che tu brami di uedere , 
Com’hai uiflo del mi fero innocente , 

Co fi egualmente il fin de la mia uita . 

LVi. ::.)ù 
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tAccio d’Hircano piu non rejli prò fai v V V 
Ma fa meftier , compir uolendo quejio * > 
Che tu leni di uitd etneo i figliuoli , ■ - x 

Si come è da (limar , eh' anco farai . 

E y quanto a me t come t’ ho detto auante \ 
Ilo piu caro morir , che uiuer teco f 
Ne forte imaginar ti puoi di morte -> 

Tanto acerba e crude l , che mi FpaueniL 
E >fe per quejio m’hai fatto ufeir faorl^ 
O giorno a me foura ogni giorno chiama 
In cui 9 per grafia di enei del gouernd, 
V feirò de le tue spietate mani , 

E innanzi al mio Fattor riandrò notando . 
llqual io pregherò , che de le tante 
Offe fé a me già fatte , & almiofangue , 
Taccia , com'ei fari , giujla uendetta p i 
E dal tuo efempio impari ogni Tiranno . 

* Adofjeruar ei primo quelle leggi , 
Ch’cuuof che fan dal popolo ojjeruat e 
Sol ti cheggio una grafia • a cui mi mono , 
Va materna pietà fendo fojpìnta .. 

E quefia è;ch’a mia madre,anch’elld,come 
S ori io , monda del tutto & innocente , - 
Non fincrefca di dar la uitd in dono . ) 

$ q di mia uita , quanto uuoi Tiranno , 

lsquarta 
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lsquarta il corpo mio , fa di lui straccio ; 
Ma ne la [ha, giudo Signor ti moflrd : 

£ , s’è bifogno Ancor , che pe i figliuoli 
T i preghi ; io faccio quejlo officio ancora . 
Sedo tu mi concedi , io ti prometto 

> S uppltcar di S ignor , che Id mia morte > 
£ quella di Soemo ti perdoni . 

ITER. Due cofe m'hanno , federata Donna , - 
•dgeuolmentt infimo a qui ingannato • 
V erfo te di giudicio e di parere . > 

j. Duna è é lato tuffetto del tuo uolto 

| *^tto a ingannar ogni piu afiut o ingegno % 

Che in te mi prometteua un cor piu puro , 
Che non han le Columhe . E t altra foro 
J Le tue falfe e dolcifiime parole , 

Che mipofer piu uolte innanzi agliocchi 
V n uelo tal , che non permife , ch’io l 

Vederi quel, c’ho di/coperto al fine. 

Hor , che la tua maluagità m’e chiara , 

\ Nonponno quefic,o quel farmi piu inaino. 

Tu m’hai tradito ; e’I tradimento è tale , 
Che tufar in le fi e fifa ogni maniera 

> L>i crudeltà ,fi dee chiamar pietate . 

So , che piu tojlo t’i grato il morrie , 

Chel uiuer meco : e per quejlo cercajìi J 





T ormi dì uitd , acciò per la mia morii * \l 
Liberamente ti godevi quello , i - v.j ,f. 
Che col morir iha tolto ogni dolcezza , 

Che foleui gujlar de la tua uita , 

£ la certezza , c'ho del tuo pecccato , 
Chiami f affetto. , & ingordigia , nata U, 
Da fete , come dici , del tuo [angue . . r. ' 

E pur tufi ejja fai , che dici il falfo 
Ma hor,per dimojlrar, ch’io forno ancora , 
Come fempre Carnai , no contentarti . 

Cos i pietofo io ti condanno a morte ; - 
£ pietà chiamo il condannarti a quejla , 
Perche io fo,che ti ao doppia allegrezga' v 
L'uno, che farai priua di uedermi : . 
L'altra, perche morendo, compagnia 
T errai perpetua a quel maluagio e rio. 

Di §ui refiando in uita , parimente 
Pefiarejli ad ognihor Sfogliata e caffo . 

£ f perche maggiormente tu conofca 
La mia pietà uer te , che non la merti -, 
Tic oncedo , ch'elegga , qual maniera 
Di morte a te parrò , che fio men grane , 
M*AR. Io torno a dir , ch'ogni piu cruda morte , 
me piu cara [a , 

Che ftar muita teco 
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Nimica di giuflitia , e di pittate . 

E fe mi fai la grafia , ch'io ti cheggio 9 
Donna non morì mai di me piu lieta . 
HER. Hor nanne dentro : e uoi la feguitate : 
E tu mio Pr e fidente farai tojlo , 

* Quanto dame di lei ti fa commejjo . 

NVN . Signor affetto ,chè mi comandiate 
djiello , che uoi uolete , che fi faccia 
De le reliquie , eh' ancor tengo in mano 
HE R. Dalle a mangiar fubitamente 4 Cani: 
E cosi fd del corpo di coflui; 

Perche degni non fon di f y ottura v 
NVN. Io faro tutto queLche m’imponete , 
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B Enigno Re ni prego t fe pregami ^ 

Dalauoflra bontà m’ è conceduto ; 

Che ui piaccia por giu tira e lo sdegno , 
Che ui fan foffettar di Marianna 
Qjfel, che nero non e, ne fu gidmai ; 

E u’hanno indotto a condannar a morte 
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Senati difetto alcuno una innocente . r 
Io ut frego fer Dio non fiate ingiujlo 
Contea de la con forte , poi che mai 
Non commettere in altri opera ingiufia »• 
£ fe uerfo ciafcun fete pietofo , 

Non ui mojìrate hor contra lei crudele ; 
Q^uinci punir uolendo gli adulteri , 
Comècercan le leggi e fhonejlate , 

Date premio a cojtei , che femprefue 
^Al letto maritai fedele e capa . • 

Io ui prego Signor , che i preghi miei 
Di quefla honefta grafia pano degni . *■ 

Ben fapete , che meglio è da la morte 
Liberar un colpeuole } che imporre , 

Che moia , cont e quefla , un* innocente « 
HBR. Semplice uecchia , il numero de glianni , 
E tamor , che tu porti a Marianna , 

Non ti lafcia ueder , cerchi indurmi 
Dagiuflitia a ingiujlitia , e che mi preghi. 
Per dimoftrar pietade a la maluagia 
+A diuenir crudel contra me (leffo . 

Ma t* affatichi in damo : hor ti diparti • 
NVD . Poi , ch*io non poffo ritrouar pietade » 
*4n%i pur dhoneflk debito officio 
Ne l'indurato cuor del padre uoflro; 
v- > re*. 
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Voi , che gli /et e figli , hor procurate 
Di far quel , ch'io non pofjo . O Re uolgete 
Gliocchi a uojlri figliuoli , e non negate 
La gratta a lor , eh’ a me negata hauete • 

* ALES . /te , padre e Signor mioj 3 amor , che noi 
Fratelli a la Reina ,noJlra madre , ; } 

Portiam debitamente , f /<< pietade , 
Ciconjlringe a pregami humilemente , 

«0» uogliate in lei ,fe come udimo , 

V far effetto alcun contrale leggi. 
PIER. V oi non parlate , cowe y* contitene • 
•ALES . lllujlre genitor noiben fa p piamo. 
Quanto i figliuoli fian tenuti al padre : 

E u’habbiam quel rifletto e r inerenza , 
Che fi conuiene a lobligo de * figli . 

HER. Io non ui ricono/co per figliuoli . ^ 

•ALES. ^Adunque cangeremo le parole : 1 \ 

Euigturiam pe i faggi di quel Sole , 

Che porge luce a le terrene cofe, 

E per quel finto Re , che regge il cielo ; 
Che ,fe farete contra lei crudele , 

Noi faremo dal debito sformati 
•A por da parte e iobligo el ri/petto . 
Nojlra madre giamai non fece oltraggio 
•Allctto maritai ; ne contra uoi 
j H iij 
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Opro cofa giami Morir indegna . 

Echi di lei ragiona , o ragionato 

min altra gufa Jrntnfr malvagio, 

E traditor de la corona uojtra . 

( Lche tenera è ancor a nojìra et te ) 

Ambedue fojlener con 

Contraciafcm.cheè”* 

Ma*oi(fiadettoconlauojlraj>act) 

Non fate off ciò di uot dlefjo degno ■ • _ 

M infamar la uojlra c afa e noi , 
D'adulterio incolpando la Rema 
Laqual , fi come io dico ,JemprecaJla 

Non u’ apporti vergogna e grane danno . 

1 ' . ui replico ad cdpo , 

Or . quanto d noi , ™ t 

Cantra di lei : perche / ‘fi‘11 0 . . 

Sarem sformati a far cantra di noi , 

/ÌRIS, lo non fo , fe chiamar pau 

Benché mi fete padre : poi che dite , 
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Che non ci conofcete per figliuoli . 

Ma dirò quel, c'ha detto mio fratello. 

Ch'io ni prego , uifupplico , e [congiuro v ' 
P er le leggi e per Dio , che non uogliate 
J ncrudelir contra la madre nojìra , 

Che centra uoi mai non commife fallo , 
Ecco , ch'io pongo le ginocchia in terra , 

E bacio infieme le ginocchia uojlre , 
Leuateui , leudteui per Dio 
Da tanta, crudeltà . che ui prometto ; 

Che s'hoggi farà il fin de la fua uita , 

Sara me de finamente anco di uoi : 

E ,fe noi non potremfar fi bell'opra 
La fara.certo un di la man diurna . 

* COR . *s4h tolga il Re del cielo , 

C’hoggi ne figua qualche crudeli ade , ~ 
Che Jia d'infamia a la prefente et ade • 

HE R, Le parole da uoi maluagi dette 

Dimojlr an chiaro e manifejlo molto , 

Che nejjùn d' ambi uoi fia mio figliuolo ; 
Ma di Scemo d'adulterio nati . 

Che, fe materno amor ui fa pietofi 
v' Verfo cui non deuete > maggiormente 
L'obligo di natura ui dourebbe 

Hauer fatto inclinati inuerfo di padre: 

H wj 
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Pera , che la natura ha troppa forzg . 

Ma fete , concio dico , di quel feme , 

Che , qual fi conuenia , farro /;o spento. 

La madre uojlra ognihor uijje impudica . 

E impudica uorrà , malgrado uojlro . L 

Ne tejlimon fi puoi e hauer maggiore 3 

Cantra di lei , che la maluagia mente , 
E’iriouoler ,che contrame moflrat e . 

Òr , cowe giujlo Dio ; cowe far denno 1 

Lecafedepriuatifclecortc 

Reali , o#e’/ rifletto e uia maggiore , 

Non fi panno fchermir da gli adulteri ì 
*4 LES . Padre , ferò c&f y?4w pur uojlri figli , 

Benché tira ui fa dir altramente , ' 

Eia Ite ina fu fempre pii dica : . 0' 

Non meliate Per Dia , deh non u orliate > 

V /^r r <*/ crudeltà cantra di lei : 

E di ciò ui preghiam con tutto il core • jV'ìW 

Efaudite le lagrime j& il pianto: l 

Euogliatcpiutojloinnoiuedcrc '■ ' 

Zrf pietade % che i figli a' padri denno : 

Ch* effer fiera cagione in noi d’ajfrezga . 

Tu mio fratei fa il fimile egualmente , 

E li chiedi perdon di quel , c*hai detto . 

. Padre * HER . Parlar piu non hifogna : - 
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Ionont’afcolto • 

Ne padre di ; che non fei mio figliuolo . } 

Efe di quejlo corpo ufciti fojle ; . •£ 

„ Ancor non crederei mi fojle figli . . V- 

Onde ui tratterò , come bajlardi , 

È mmici mortai de la mia ulta . ' ^ 

E y qual farli di noi , che primamente 
Soldati miei , dimofireri £ amarmi ? 
Q^jtal prima pel fuo Re flringtra il ferro. 
Benché a fi poca etaciononconuegna. 

Ma prendeteli al tutto , o unii , o morti . 
COR.O crudeltate immenfx: 

Ecco le ffiade ignudo : 

Ecco , come ambedue . { - . ; 

Sidifendon da molti r c\ . v . 

Benché inermi e garzoni • .* 

Ma lafja , che ualore 
S troppa for^a cede . . -v- 

Ecco come fon cinti d’ ognintorno : > . 

JEf ecco , cta /o» prefi . 

O lagrimofo giorno . ■ l 

SOLO. Ecco la uolontk uojlra efequita . 

Comandateci o Re quel, che uolete % ~ 
Che ui fi faccia.^ LE .Ingiujlo e rio T ira 

Si come hauete condannata a morte » 

■■ %# ■ , 
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L’innocente Reina,noflra madre; -i 
Condannate anco noi ; perche maggiore 
Sial’ ingiù flit ia e l’impietate uojlra , 

E fuccedan nel Regno i uojlri eguali . 
vdRIS. Condannateci tofio , accio che tojlo 
Sia il fine e de la madre e de ’ figliuoli : 

De la maluagita deluojlro core " V . 

affienando da Dio giujìa uendetta . ' < 
HER. S’ambi cojloro in si immatura etadt •’* SX 
Sono uerme fi audaci , e fi crudeli ; 

Hor che farian col trappaffar del tempoì 
Bifiogna ejlinguer l’uno e l’altro Serpe 
Prima , eh’ accr e fica in lor ueneno e for%a* 
Conduceteli infieme parimente 
*Al luogo del fiuppliccio : ambedue 

S ien con un laccio Clr angolati e morti , 
Acetiche , efifiendo di quel reo figliuoli. 
Non habbiano a fiucceder nel mio Regno t 
E ciò dinanzi de l’iniqua madre . 

Di cui dapoi , che a la prefien^a fia 
T agliata anco la tejla ad *Alef]andra , 
Madre de l’impudica , finalmente 
Marianna ne fia decapitata : 

Ma la primiera morte habbia U tlefiadra , 
La feconda i bajlardi : ella la ter^a . 

Et 
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Et altro de* lor corpi non fi /accia, ^ 

Fin , ch'ordine da me ui farà dato . 

E cjutjlo per mio nome importerete 
*Al prefidente , che/ offerui a pieno . 

Ma , che uuole a quefìhora il mio fedeli 
Configger t manoiofo importuno ? 

Or ciò fi faccia tojlo , accioche tojlo 
Mi porti il Nuntio la bramata nona • 

COR . O madri ambe infelici ; 

Infelici figliuoli ; 

Et infelice Rege : 

Ch y ancor ui pentirete 
Ditantaeincomparabil crude (tate : 

Oime , che la pietate 

Con la giufiitia infierite è gita al cielo : 

E qui di lor non rejla ombra , ne uelo * 

CONSIGLIERE , HERODE . 
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R E , mio S ignor , t buon configli demo 
Replicar fi piu uolte , accio che , s’una 
V otta un'altra rifiutati fonos 

Nel fin , per non errar , uengano prefi • 
Riuocate per Dio , mentre potete , 
L’ingiufla , abominofa , afferà fenten^d t 
Che contro a Marianna hauete data , 
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Contro a fu a madre , e contro a fa li uojlri . 
Riuocatela dico :c non u’increfca 
Di confentir a chi ui porta Amore , 

E de l’utile uoflro è defiofo , • ^ 

E de Ia pAce , e de la uoflragioia . r . 

E (limate , che quel ,c’ha giudicato > 

Con tal feuerita , contra ogni honedo , , > 
Sia flato fot furore , e non Herode . 
Riuocatela dico immantenente : : > 

Poi fen^a paflion porgete orecchie 
le ragion , che per addurui io fono , 
UER. L addurmi piu ragioni è un perder tempo . 
Ch’io uoglio( e la ragto uuol ,ch’io lo uoglia ) 
Ch’irreuocabil fia la mia fenten^a . 
CONS. Per Dio rompete l’indurata mente : j 

Et aprite que gliocchi , che lo sdegno 
Vi tien per uoflro mal ferrati e chiù fi. 
HER. Ornando hard hauuto la f intera effetto , 
T’ afe o Iterò , per ributtar dapoi 
T utte le tue ragioni ad una , ad una . 

S olo io dirò , c’ho condannato a morte 
Non i figliuoli miei , ma i miei nimici • 

Ne parimente la conf irte mia , 

Ma un’ adultera infame, che uoled \ 

Colmerò deluenen tormidiuita. 

Così 
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Cosi non una fuocerd , ntd un* affi e , 

Che procurò di ber tutto' l mio [angue . 

CONS. Piu uolte Signor mio tomo d pregami 9 
Et infieme ui fupplico humilmente ; 

Che riuochidte la fenten^a uojlra : 

Che [et e ingiujlo : e uoi no’lcunofccte • 

E ld ingiù Jlitid uojlrd non procede 
Da trijld mente, od animo mdludgio 

auan\atein ciomolt*a(tri Regi) 
Md daiardor & impeto de tira : 

Laquale è’I piu pejlifero ueneno , 

Che infettar foglia il petto de * mortali . 

One fi lejje in alcun tempo mai , ‘ Jì 


AÓ 


Che! padre feffe uccider i figliuoli ? 


E ,fel fuo fe morir quel gran Romano ; 
Degno e di fcufit 9 poichepofe auanti 
Il ben comune d l'amor fuo priuato . 

Ma uoi fate leuar per odio e sdegno 
Di uxtd due innocenti figli uojlri ; 

E due madri ; lequai fur parimente 
V erfo di uoi Signor ,fempre fedeli . 
HER.Hor fi ponga filentio a quefii detti : 

Giufla è la mia fenten^a , e ld confermo . 
CONS . Di ciò Signor , ui pentirete al fine . 

HER . Pentito ancor non m'ho d'altun mio fatto 
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DNS. QjfeJlo ui bajlera per mille e mille * ’ * 

[ER. >An'%i quello mi fia di fomma lode * 

DNS . *s4n%i di biafmo , e di perpetuo duolo * 
TER. Lagiuflitia nonfd di tali effetti . 

DNS . Signor mio non ; md l’ ingiujlitia e l’ira f 
lER.Tumeno [di , di quel che ti prefumi . 
ONS f Se quei ì che’l uer ui dicono , non fanno , 
Sdg<ri fidno dppo noi gli adulatori . 

*Ame bdjli piu mite hdueruimojlro 
(prudi che u’infignera l’auenimento * ? 

con O. ) , 

/V: ' .) ‘f'n^r> r 5“ 

Q^V and' ardono le cdfe de * uicini , * • ? » 

- Alhor fi dee temere , 

Che quell'incendio foprd noi difcenda * 
Onde , s'duien , ch'aiuti almi e diurni 
De le celefti fere 

Non uietino ì che'l foco oltre fi eflenda ; 
Conuien , che tutte una ruina offenda 
Noi mifere Donzelle ♦ 

C'hauendo il Re le u agli e empie e rubellc 
*4d ogni legge , ad ogni opera buona 
Sì , eh' a fuoi propri figli non perdona ; ; 

R fiero & in humano 
Nel [angue defafua fida confort e 

Spende - 
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Stende!’ iniqua, mano : 

Piufacilmente altrui darà la morte . 

O , come auien quel , c’ho fouente udito : 

Che le pazzie de i Regi 

Fan , che patifca il popolo innocente • 

O duol foura il p enfi ero alto e infinito : 
Ch’a molti huomini egregi 
•Apporti danno un Re fiero , e nocente . 

Ma sfortunata te , mifera gente , 
Soggetta al rio furor e 
FFingiufli fiimo , e , barbaro Signore • 
Prima fenno , ualor , bontà , e fortezza 
•Al^aua l’huomo a la regale altezza . 
Horfor^a è crudeltate , 

Tradimenti , rapine , Inganni 

. {p te mifera et at e) 

Pongon piu et un fopragli aurati j canni . 

E fen%a addur efempi de’ paffuti , 

O de’ moderni tempi , 

Lo specchio iria^i habbta lucido e chiaro • 
Che con tutti i maluagi e federati , 

Con i crudeli & empi , 

Non fol ne ua l’iniquo Herode a paro ; 
Ma ciafc un dietro tuffa ,* 

E di molto gran ffiatio innanzi pafja . 


Mi fere dunque noi che fi da prejjo & 
Siamo a le pene , al nojlro male tfiejjo V — 
Deh , chi potrà faluarne ; 

Se tu , padre del del pietofo egiuflo 

Non moui a confolarne 

Con la morte et un Re cotanto ingiuflo ? 

B en ancor fa , che la Giujlitia al mondo . 
Piu , che mai chiara e bella 
Tenga il fùo feggio in fu libero el Rheno e 
E*l bel finto Dominio almo e giocondo 
Ve la Città Donzella, 

Ched* tAdria premerà tondofo fenoì - 
V olga fi duplo e così amico freno 
Che la felice età , detta da toro , 

Ritornerà il fuo ricco alto the/òro . 

Ma fin , che'l Sole allumerà quejli anni , 
Sgombra Rettor celejle » i nojlri danni : 
Ne la f intenda fiera { 

De t iniquo T iranno habbia t effetto } 
Ctieffo n'attende e ffera , • 

Tutto di crudeltà ripieno il petto . v 
E 9 fedi qualche Errore 

Punir uuoi Padre , il popol tuo che langue » 
Punifci noi Signore , 

Ne pera l'innocente , e Reai pingue , 

IL FINE DEL QJARTO^ATTO. 
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ConfoLtcDon^ellt^ 

Per la morte crudelè- 
De la Reina uojìrd* 
*Accof>ajmatc ilmio'ViVL 
fi oiujto, pianto . . 

Crude lifiimc Jlelle ; 

Che confentijleatanto ? j 

Scelerato decreto • • 

A/<* r # fiero T iranno , ì . c . u e 

Tu Moflro empio e nefando : 

Come potejli condannar a morte \ « J V 
Vna moglie innocente? . > 

Vna , che tanto amafti f ^ . - L. 

■ S I 
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Vna, di cui pofjedi r?. 

Lo fccttro e Incorona, ? '•/>>' k?A‘: 

JEf infiemc priuar anco di Hit* 

Za fu a maire , e i f #oi ;/gfi ? . - , . 

S confo late Donzelle , 

Accompagnate il mio figiufio pianto » 
COR. Vecchia, infelice uccchia* 

Ch’ a la nojlra Reina 

Porgefti il latte ;efei 

Rimaja in quejla età per maggior pena : 

La mi feria e comune , , 

Comuni i nojlri danni • v> ..^ 

. Così hauefiimo tante *■ 

Lagrime da uerfar per gliocchifuóra , ; . ; 
Q^uanti dentro del cor habbiam tormenti . 
ATT. O uituperio de l’humane genti , , 
Vfcitode t Inferno 
Per tor di uita i buoni : 

Crude lifiima Fera v « 

Piena d’ógniueneno: • ^ , 

Tu col tuo acuto dente 
Ati mwco a la Giudea , 

Q^uafi candido fior in un bel prato * 
il Juo maggior honore : 

A noi mi fere tolto ogni fojlegno, * 

Ooni . 
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Ogni pace , ogni gioia 
Sen^a Tpeme giamai d'ale un rifloro • 

Oime , perché non moro? ' 

E , perche fi gelato . V/>V5 - • » ' 

Ho ne le uene il [angue ; 

Che con laccio , o con ferro v . u 

Dicotante mi ferie non mi [dolgo? 

S con folata Donzelle >.\ • • * 

Accompagnate il mio fi giujlo pianto • 
COR. Horben caduta è al fondo 

L’alta cafad’Hircano; / , ^ 

Ch’eJJer folca di gloria al nome noflro . 

Et a qual tempo mai r 

Fiorirà tal ualor , uirtute ? ^v v Vj 

, eie nojlra fallite \ 4 r. ^ 

iS>co è de/ ejlinta . 1 0 -yJ*i 

Ahi mondane grandezze, - : -i 

Cfce «rf» tojlo in ruina , \ " t ut 

Ma non farà giamai. 

Che fcn%a te , che come figlia amai , 
Rimanga un porno in uita . 

Mi concedejfe almeno ; 

Herode , c/;e ,yl come io teco uifii ^ 

Sempre dal giorno ch’io 
Fanciullettati diedi il latte primo: 
a / f 
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Cofi una fep ottura 
* Ambe noi rinchiudere , 


ir 




E'nfiemc con la tua fi mefcolafjt 


j 


La mia cenere ancora • -‘i /ì 

C&e , yi bene i diuerfo : ^ ™ °^ 

T ra noi lo flato ipero che tu forfè ‘ 

Reina , io fono ancella : ' ^ Kt 

Eguale fu tra noi fempre t amorei ' 

£ , come queflo mi te fe figliuola , rr ' 

Tu m’hauefli per madre • ' 


CO 


Ma cefiiamo dal pianto 






Infili, che non udiamo 

Del noflro horribil mal la nuoua certa « 

Chi fa, chel fièro Re non fia pentito ? ■ - - 
Ma ecco a punto dolorofa uecchia , < 

Ecco , ch*ei fi dimoflra ; r ' - 0 n *~ 

Et ha fiocchi uermigli l 
Vi non u fato pianto * - o 
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HERODE , MESSO. COROÌ 
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O , come facilmente ipenfier no flri 

Si uan cangiando. E chi creduto haurebbe. 
Che la durezza mia fi toflofofle 
Intenerita , e diuenuta tale , v jVlv " 

Che di 

tMM 


Iby 


w 


V I N T • IJJ 
thè di mia crudeltà, mi pento e dolgo ? 

Laqual m'ha Sfinto d condannar d morte 
l miei piu cdri . E foprd tutto duoimi 
De la mid Marianna . *Ah , quanto puote 
V nfubito disdegno , un rio fojfetto 
Nato di gelofid . Poteua io lajjo 
Co fa operar piu fcelerdtd e fiera , 

Che incrudelir oimc nel proprio [angue ; 

Et a morte dannar colei , che meco 
E! uiuuta tant'anni ; e del mio core 
S empre ha hauutofn qui dominio intero ? 

O , come un freddo uerme entro mi rode : 

Come Strugger mi finto ; e, come io veggio 
Del mio fedel tutti i ricordi neri . 1 Tv 

Ben ho mandato in me fjo a riuocare 
La mal data finten^a : ma cojìui v.-\ 

Mi dubito , che tardo non fia giunto . V V 
•Ahi Marianna mia , mi ti con ginn fi 
~4mor ; hor mi ti toglie ira .odio .sdegno . 

Ma uoglia Dio , che’ [mio temer fia nano* 

Che, [e tu [ci pafjata a l'altra uita , 

Hor [on diffoflo anch'io di gir a morte » 

•Accio , s'io t'ho perduto in quejla luce » 

T ì troui ne le tenebre d'AbifJo . Vi 

•Ahi He mifero al mondo : ahi He infelice: 

l iij ™ 
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Ornate colui , che t’ha cotanto offefo ì ; 
T » mede fimo : tu ti fei priuato \ 

Ve la p iu cara e piu gradita copi , 

Chaueui in terra : e te dunque punifci : 
Punifci te > che te punir conuiene V 
Vieto fo Dio ; che fei nimico ejprefio 
Ve top ere crude l »fa , tua mercede , 

Che quefta crudeltà non fid adempita . 
Ma del mio mal cattino augurio ueggio : 

V eggio tornar il meffo , eh* io mandai , 
Con Tenti puffi , e impallidito in uolto . 
Vimmi tojlo la nuoua , che tu porti , 

S en%a rifletto ; o fia malnata , o buona > 
MES ^ Signor, non pofio dirla fen%a pianto » 

La tua pietade è fiata troppo tarda . 
HER. O me piu , ch'altro , mi fero è infelice . 
MES. Marianna , i tuoi figli , & j4l e fiandra 
S on giunti al fin de le giornate loro : 

Le due spargendo con U uita il fangue » 
+Almotor de le flette han refa talmaz * 
Gli altri fur fojfogati in Tfiatio breue . 

Ma tofio fari qui , chi di tai morti 
Tene dar a p articolar auifo . 

NVV.*Ah ch’io non uoglio piu refiar iti uita • 
Poi, che mortai colei» 

Che 
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Che fu folafojlegno al uiuer mio *. 

Hor uiui tu Re fiero ' < ■ ■ 

Vita , qual ficonuiene 
ox ^ l’alta tua fiere%£d . A ; - * U i v 

C/?f fei duo l non m’uccide , 

F cciderò me ftefjd . 

UER. Ben fei crudele Herode -, 

S e nonmlfi la Spada hor nel tuo petto . 
COi?. O/'w? , cfo tale è il frutto 
Del pentimento tardo. 

O mifera Reina , ' * >:*• • *-'-v 

Orni feri figliuoli . * ..i .i . . . 

E mifera ^dlefjandra . • 

^4n%if elici uoi, che frete giti 
%A u era gioia e pace : 

E noi del tutto mifere e dolenti ; 

Po fida > che fiamrimafé 
*A la guerra , a i tormenti . ‘ c <• - ^ 

UER. Herode empio e crudele : 

Che ben empio e crudel pojjo chiamarmi z 
Hor di tua crudeltate 
Maggior , che mai s’udiffe in altra etate ; 
Sentii* djjcn^o , el fiele. 

MES . Ma ecco , che ne uien Signor colui \ 

Che ni racconterà tutto il fuccefjo . 

wf 
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NVNTIO, HERODE, CORO. 

<?>***//**■»' 

S Ignor ; s'apportator di ree notte Ile ^ 

Fojìi , o d/ />#o« ? , io rejierei dubbiofo ; 

Se 7 #e/, che fatto s'è , »o# /o^Jf ^àrro 
D'ordine uojìro . £' dunque officio mio i.W 

Di raccontar minutamente ;• come 
La uojlra uolonta fiata è oh edita j. ; 0' j 

-H&ff. Narrami pur , f# , c'hai ueduto il tutto # 

Ogni p articolar auenimento , 

•Accio tante dolor di quejie morti 
Prenda , e fenta nel core+e dentro a t alma ; 
Qjfant'io prefi diletto in comandarle • 

NVN. Fu la Reina a quell' iflefjo loco 

Condotta , u fu colui condotto prima , 

Donde nata è la ormn d oziti male , 

O O 

£ dopo lei condotta fu la madre . 

*A cui diffe il Carnefice : Madama ,‘À?A\ 
Per ordine del Re morir deuete '> 

•A <r hocchi propri de la figlia auante . 

Dijfioneteui dunque a quejlo pafjo , 

Che far non fi conuienpiud'una uolta * 

Haurejle alhor ueduto un rio di pianto . ’ Z v r 
Vfcir dègliocchi a la pietofa 

e 1 ' 
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Laqual difje , noi fcte ,ò cdrd madre 
Condannata da Herode d dura morte 
Sol par ragion , che uoi mi fcte madre . 

„ .O dunque abomino fo parto uujlro : 

Per che. quel dì, che prima aperfii gUocchi, 
lo non li chiù fi in fempiterno fonno ? 

, Perche quel primo dì non fu l’ejlremo , 
Ch'io douefii ueder de la mia una ; 
Se’luiuer mio deuea recami morte ? 

O , perche non pofi’ io con la mia morte 
Ricomperar la uojlra degna uita : - 

Che non mi [aria oraue bora la morte ? 

Et elici d lei : Dolcijs imu figliuola , « % 

B fogna , com'io di fi , ch'ambedue 
Ci acquetiam nel uoler del fommo Dio : 
Egli uuol, che f acciamo hor quejla morte; 
E noi moriam contente con fermerà , 
Che morrcndo innocenti e fien^a macchia * 
Egli racco l*er a l’ anime nojlre 
T ra t anime beate degli eletti . < 

E preghiam fua pietà , ch'ai Re feroce 
Perdoni ; che non fa ciò ch'ei fi faccia , 
Tal gli adombra ignoranza l'intelletto . 

T u dammi figlia mia , t ultimo bacio . 

Ciò detto battendo , le fmarrite labbia 
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le , labbra accojlòdela Rema : r ' 

Laqual difje : Mia madre, itene in paté 
Che tojlo compagnia ui faro anch'io . 

Io non ui potrei dir ; fi come pianfe 
il popol tutto al fuon di tai parole . 

COR . PirfVo haurebbe una Tigre t un Serpe, un'Or 
Ma , fi come fu indegna ( fa. 

La morte d^lejjandra ■: 

Cosi diceuol era , .... .u 

Che uenuta /end' ella in quejla ulta 1 

Innanzi a la figliuola ; jV 

*Ancornel fuo morir la precedere . • 

Ma fu Ffiettacol fiero '?«. 

- Da non poter /offrire , ' 

Veder innanzi gliocchi v« a 
C o/ei wor/V co/ ferro ; v 

ond'ella hebbe la uita . ^ 

N. Pofe l'afflitta le ginocchia in terra „ 
piegando humilmente il collo , 

£ ojlenne il colpo fiero 9 

Che le Fpicco la tefia . > 

COR . iWi marauiglio , che tifleffo colpo ' «• 

iVo# /c«ò fimilmente 
La uita a la Reina. 

NV N. Non mori certo , c 00» rimafe uiua . *> 

£ quella. 
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I 2T mojlrofii a gliocchi noJlri 9 

I Marianna non fu, ma et ejfa 7* orni*** . 

UER. O , cowe /;orrf è diuerfo quejlo core 
! JDrf <pe/ , ch’era poc’anzi . -ft/rf r« /e£#i 

Sen^a lafciar uerund cofia a dietro . 

» NVN. Dopo quejla il maggior figlio ^lefiandro 

*4n%i fu ftr a [rinato y che condotto 
! Pur ne tiflefio loco innanzi gliocchi 

Ve la dolente & infelice madre . 

1/qual guardando i circoflanti , e dopo 
Trahendoun profondiamo [off irò, 
Vifie : ma tuttauia con gliocchi aficiutti 9 
E con uolto fi intrepido e fi curo , 

Com’egli non deuefie andar a morte 9 
> M’a le fue no^e, a qualche gaudio imnié 

Non mi pefa il morir ;percbio cono fi o {fio. 
V’efier nato con lc*ge di morire : 

E qual fi uoglia cruda horrenda morte 
Non deue Sfauentdr un forte petto . 

Ma duoimi di morir fien^a uen detta 
Ve l’innocente mia madre infelt ce . 

Che fclaSfada infianguinata hauefii •»- 
, Nel rio T iranno , ond’è dannata a morte » 

Felice io / limerei l’uficir di uita . 

Ma tu , che calchi la giuflitia fianta 9 


Indegno d'hauer titolo di Rege , 

*An%i indegno d'hauer humana forma , 
Condanni a morte i tuoi figli innocenti : 
Perche ,fe come figli hanno uoluto 
Difender ambedue la madre loro ? 

T ale è officio di padre ? quefta è quella 
Paterna carità , che s'ufia a 3 figli ? 

Ma tu ci di i che non fei nojlro padre • 
£ dici il uer : c 'hai l animo diuerfo 
Di gran lunga da quel , eh' a padre deue 
Deue il padre a figliuoli ejjer pietefo : 
£ tu fien^a cagiongli danni a morte. 
Ma la uendetta , che non ho potuto 
far, come era mio debito , far alla 
llgiujlo Dio > che de' peccati nojlri 
Non iaficia la memoria ir in oblio . 
Hauendo così detto il figlio uojlro , 
Riuolfie gliocchi a la dolente madre . 

E difje : Madre, poi che morir deggio , 
Per hauer procurato a uoi la Ulta ; 

Ne moro\lieto : e prego , che prendiate 
La uolontà in ifc ambio de l'effetto . 
Noi tojlo ci uedrem ne l'altra uita ; 
Oue non i dolor , fraudi , od inganni : 
Ma fiotto agiujlo Giudice fi uiue 

Eterna 
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Eterna aita e dì contento piena , •> 

E fifabejfe deihumane cofe . 

Dio , che non ahandona gl' innocenti , 

Ne U morte pietofo u' accompagni . 

Hor uoi ne lafcio , e la mondana luce . 

COR, O mifero óar^one.O crudeltade immenfd , 

Dopo quèfle parole arditamente - • 

Il Carnefice diffe ; ch'ei f a c effe 
L'officio , ch'alni (lato era commefjo « 
llqualc intorno al collo un forte laccio 
Gli pofi ; c'n poco Sfatio lo cofirinfc 
mandar lajjo fuor lo Spirto e l'alma • 

HER . O fcelerato Herode , 0 crude t padre : ’ CÓ 

S'auien , che padre pur nomarmi dcggio* 

■ , eh i non fui per pictk , ne per amore ; 

Ma folamente per natura padre» 

COR. O Re certo infelice; 

Infelice per uojlra 

S ola edgion : noi conofcete tardo ^ 

Il uojlro grane errore . 

NVN.^Ipena il primo h ebbe ferrati gliocchi , 

Che (Ir afcinato fu l'altro fratello TA 

Innanzi a la Reina, che fi (lana '• 5 * » 
Immobile ; ft come (lata f offe 
Vna (l atua di marmo , 0 una pittura ; 
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O ,fi come fi fcriue di colei , 

Che per molta pietà diuennefaffo . 

Et egli altro non dijje : fenon ,* madre 
A Dio piace , ch'io mora ,&ame piace 
E , fi come io ne moro uolentieri , 

Co fi morite noi falda e cojlante : 

Perche t anime nojlre afcenderanno , 
Otte falimon fole alcun Tiranno, 

Ne dima iniqua e di peccati lorda . 
ffiedillo il Boia cosi tofio , come 
L'altro fpech con la medesma morte , 
E pofti i corpi , un preffo l'altro furo $ 
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COi?. .A che mifero fine 

Sen%a cagione alcuna 
Son giunti due figliuoli 
Del gran Re di Giudea • 

HER. Fiofi infelici t figli : : y. 

Ben potei generami ; 

Et a fi fi era morte condannami : 

Ma non pojjo mefchino • \r 

Piu ritornami in uita . 

NVN* Poi , che fi triflo officio hebbe'l fuo fine 9 
La Reina uedendo , che reflaua 
A lei finir la tormentata uita : 

Dille ; Ben uedi tu fopol pietofo , 

Che 
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Che trottar non fi può fiotto la Luna 
Crudeltà eguale a quella , che l He uojlro 
Ha u fiat a, qual Majlin , nel proprio ] angue . 
Ne glie bajlato condannarmi a morte , 
C’ha uoluto , che pria morir uedefii 
L’innocente mia madre , e i miei figliuoli ♦ 
O giu fi o Dio , puoi [offerir la tanta 
lmpieta d’un fieriffimo Tiranno ? 

QjfeJlo creder non uoglio , e con ragione 
Creder non debbo . Ma , doue i 3 lgafligo 9 
Che daua sfefjo la tua [anta mano 
i Regi ribellanti a la tua legge ? 

Deh, perche t ardii Quanto a la mia ulta , 
Non fu mai aita ad altri cosi cara; 
Q^uant’hora a me la non deuuta morie . 
Mafappiogniun di uoi prima, eh’ io moia ; 
Che non fiolnon commifi alcun delitto 
Di quell i , pel cuicianfalfio fioretto 
il Re crude l m’ha condannata a morte : 
Ma lamai fi ?mpre con quel cajlo %eto 
D’amor , che moglie amar deue confort e , 
Per fin , che mi fu noto , ch’egli hauea 
Ordinato a quel fiuo , che m’ uccide [Je • 
Da indi in qua l’amor , eh’ io gli portai , 
Tutto riuolfi in 'odio giujlamente : 

<k ii'ifl i y * 
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jlqual’odio t fe ancor ne l'altra ulta • - ^ 

/>#o ferbar , io ferberollo eterno . 

Infanto , «oi figliuoli , e r» madre , ^ 

fa o , ch'io fon per fami compagnia . ^ 

Jo crf */o, cif /* uoflre anime fante 
Siftn qui d'intorno , * affrettino la mia , - — 

Che non tarderà molto» E quefto dettò»' 
Seguito al manigoldo ;e tu ffe uuoi k 
QjfeJlomio petto aprir > ecco lo ' ignudo JX 
(E fi squarcio con man la uefla ) onero » 

S e brami di fuenarmi , ecco la gola . ^ 

E fe quefla non uuoi , ne quella morte \ * 

Ma dipartir dal bujh a me la tefla y - 

Ecco , ch'io piego obediente il collo . - 

tAlhora il Boia , ch’attendcua quefto » J- 
Val bel candido tergo dipartila . 

Tre sballi fe la dipartita tefla ; -> 

E da la fredda lingua ufcir s'udio : - 

Satiati , crudo Herode : ecco’l mio fine • 
Qjfefla de la Reina fu la morte ^ 

Hor comandate Re d'intorno a' corpi 
Q^uel , che uolete noi , che fe ne faccia . 

COR . 7/ per la gran doglia 

Va lui , ma tardo » prefa , v .. v . > -1 
Non può formar parola . *- 

O mifera 
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Umifera Rein a , taC\dtuea > . 

£j]er dunque lituo finti . < . kV ; . 

i/o** , che fura di noi o :'ayo o V. 
Sen^a di te mefehine ? wuìì t i\ v l 
O fanguinofa corte f r< v?\ .n,v v 

. Corte ofeura efunefla, . » 

HER.Hora io cono fico t mio malgrado, aproua * 
Che non bajta il dolor ,benche fa grane* 
^fcioglier l'huom de la terrena Spoglia ; 
Che 'l mio tolto m’haurebbe homai di Ulta , 
E non ho da dolermi di Fortuna ; j , 

Ch'io fi ej]o del mio malmimfi.ro fui -, , 
Ingannato da l’empia mia forell a , 
cui riferbo al fin giu fio gaftigo . „ 
*Ah Marianna mia , dou’hora feti 
fom’efjer può , che fen^a la tua uita l 
* lo pofja un’ bora rimaner in Ulta ? ; 

Qfieflo efjer non può mai , queflo nonfid. 
Nop fi uedrd giamai , che uiua Herode 
* * v • Òtta fifa Marianna efjendo priuo • . 
^ihi Marianna mia non mi rifpondi . 
Certo tifigli miei piango la morte;] 
Ch'eran pur carne oime di quefle carni , 
E dopo me deuean tener il Regno . 

Ma non c duolo al gran dolor eguale * .. 
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Che de la morte fua mifero io prendo • '■* 
*Ahi Mdridmd mid , doue fei gita? 

S*io crede fi con tdnimd trottarti 
Di là , donde giamai non torna alcuno , 
*Ame non [aria cofa acerba o grane 
Con le mie proprie mani aprirmi il petto 
Ma tu ,fi come pura &* innocente , 
Sciolta da Ucci human fei gita al cielo , 
Et io difenderei da te lontano , 

Fieno di fceleraggini a t Inferno: ; 

Ond'io ti perderei compitamente . 

*Ahi Marianna mia non mi rifondi . 

Mi fero me , ch*ioparlo bora con lei , 
Proprio , com*ellafojJe a me prefente: 
He fo , che tdlma fua da me lontana 
Frega il Signor del cielo e de la terra , 

Che faccia fopra me degna ucncictta . 
Ma poi, che UJJo il lamentar e in damo • 
E non ho for^a di tornarti in ulta : 

* Almenfhonorcro ne la tua morte 
Di ricca e conueneuol fep ottura: 

+Ahi cara Marianna , io flefjofui 
Cagìon del mio dolo? , de la tua morte . 
Ben hai dunque cagìon Codiarmi fempre 
Enfeme dijfre^ar tutti gli honori , 

Clìio 
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Ch'io pofio far ne la tua cruda morte . 
Marianna , io ti chiamo ; e tu non m'odi • 
Ma ,fe pentito cuor merta perdono ; 

Del mio fi gran peccato hormi perdona . 
Perdonami , ben nata : e non ti dol^a . 
jy efier ^chiamata ognihor da la mia Cigna,, 
Intanto a noi comando t che facciate 
Con balfamo -, e con altri almi licori 
S'unga il leggiadro corpo , accio che mai 
Efjo per tempo alcun non fi corrompa . 
l corpi de' miei figli anco fian pvjli 
Dentro a fepolcri de gliantichi Pegi; 

E parimente il corpo d’ *Ale fiandra . 

Cofi ritornerò nel mio palagio ; 

Chefen^a te mi parerli uiuendo 
Il cerchio fier de tlnfernal Tiranno . 

•Ahi Marianna mia piangerò fempre 
Il grane mio peccato , e la tua morte • 

CORO. 


V Edete , egri mortali \ 

Come l'ira è cagione 
D'incomparabil mali . < 

Però non ni lafciate ufcir di mano 
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1 Ifren de la ragione : ' 

Se poi doler non ni uolete in unno » 

Ch f qucjlo acuto Sprone , 

Voi tr afportando a precipitij tali , 
Viguajli ogni opra , ogni configlio fano * 
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£ beiti , yi «4 /jo 

rfwore 

Tife fientir giamai fette e 
tormenti; 

Sfogati , o core , in piu di- 


rotti accenti t 

Che formar pofja acerbo afifro dolore : 

& oggi il Re de le Stelle , hogvi il fattore 
Ve gli Angeli , di noi , degli elementi , 

Per fialuar le perdute humane genti 
Purgo con la fiua morte il nojlro • errore . 
tanto beneficio , anima ingrata ; 

Cbe non fattrijìioime ? perche puruai 
Cieca feguendo il fiero e rigid’ \Angue ? 

V olgiti a lui , chi in Croce , alma fiutata * . i 
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E tante ffargofuor per gliocchi homai 
Lagrime almen,quàt'egli ha Jfarfo sartie. 

P aire del del, fi come hoggi la morte 
Col tuo morir , la tua merci , uincefli i 
Epoirifufcitandoanoiporgefti 
La uita , afeefo a la beata corte : 

C osi de la prigion grano fa e forte ; 

Oue ne meno i di doglio fi e mejli , 

Per la pietà , ch'alhor di noi prende fli , 
^pri ( che lo puoi far ) le chiufe porte . 

S ignor confefjo ( e confefar ben deggio ) 

Che , quantunque io fojlenga acerbe pene » 
I / mio grane mart ir mertaajjai peggio. 

Ma tu , fomma bontà , tu fommo bene » 
Concedi quel , eh* indegnament echeggio. 
Perche in altri, eh' in te, non haggio Jfiene • 
S e Dio ui dia la libertà perduta , 

Spremi degni al uojlro alto ualore ; 
ClCVT^i in quejla età chiaro Jflendore 
De l’ardente uirtìi mal conofciuta : 

D ite, perch'ella al mondo t combattuta 
Da la uil turba ; e sfefjo /angue e more : 
*\. t Et al uitio fi da feggio &* honore , 
wtt vav^fiar con noi la bella *dST EE^à rifiuta , » 


ut 


D ite Signor , perche fortuna pone 
Soucntc il buon d'ogni miferia al fondo 
E inalba il reo foura ogni humana forte • 
S e regge ( 0 raro ingegno alto e fecondo ) 
Le cofedi qua giu t eterna cortei 
Perche Sfcnta è così talma ragione ? 
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AD DOCTISS- V1RVM 

A V R ELI VM 

SCYTHARCH AM Vi ' 

E QJf I T E M. 
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1 mortale tibi celejlis dex 
tera Reois , 

Do fi e Scytharchd, gratti 

carcere claudit onus : 

( Nam reor e(]c Deum t 

cjuinpbis jepe flagella 

Infert,Vlhctos\ corrigat unde fuos ) 

I mmortale tuum felici sydcre’nomen 

*Alta petens , uolitat dotta per ora uirum . 

C hard epte libertas aderit: nam tepore nullo 

Omnipotens linquit , deferuitue pios. 

S ic cito Tranci fei fa crai a in cede receptus 

Numina denoto pettore fantta coles . 

M ilittam facram amplexus : quiq\ antefuijli 

Terrena miles , nane eris ipfe Dei . 
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I inter tot curds , miferdt 
tot tedia uit * , 

Tarn bell os tterfus , dotte 
• Poeta faci?: 

Q^uidi cum idra mag\$ 
fuerint tibi ferri pord ? dulce 
E sHybleum nettar pettore nonne dabis ? 
decus TÌetrufc*, Roman* es gloria tigu* t 
Splendor ^Apollinei , Pierij q;'chóri. 

Ite pr'ocul nocui,procul bine difeedite Adorni: 
Nam Vate hoc nuli us dóttior effe potejl* 
H ic ejl , qui prifeos deterrUit arte Poetas . 

^drooli cos poter it qui fuperare uiros • 

V rbsVenetuUenerare t un celeberrima get* 
Solite qu oy atu gloria prima tibi e\me* 
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O LC E, Angelo dclcicloy 
Vi cui terrejtre uelo 
Piu d’opnt fregio adorno . 
Non uede il Sol , doue ne 
porta il giorno : 

Ne par, eh’ anco fi frema 
Maggior uirtute interna: 

Uguale a leggiadro tetto 
V'oro e di marmo eletto 9 
Non conuen cofit uile • 

Ma foto habitator mondo e gentile : 

Tal a gonna fi cara 

• dima non conuenia men bella e chiara • 
D unque abegliocchi, aluifo • 

Che fa ingiuria a Narcifo > 1 

•Accompagnar fi fiuole 
•Angelica harmonia d'alte parole • 

• Ambi infiammano il core ... ^ 4 

Vi puro e franto ardore • 

attof osi gratia chetiate 

nivnipAi rWbM-Jd&xfc* -v~' - A 


In non matura etate j 
Così fettno e ualore 

Ti danno al mondo il piu [Mime honort • 
Spirto di Palla amico , 

^ cui fi a fempre il uitio affiro nimico • 

F a tu Febo , che puoi , 

Eterni gliannijuoi: 

Fa , che leguancie el crine 
Nonoffcndanle crei} e e le pruine • 
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Olui,che fot pofar l’huomo 
felice , 

.>/ uni tV/tMnuìIJn m ■CfìYfU» 

L’anno, di quanto da * 


na corte 

Sperar G IO LI T O , c defiar piu lice . 
E , qual la chiara uojlra alma Fenice 
V ita itiue immortai de la fua morte ; 

T al i figli , le figlie , e la conforte 
Godan femprefra noi (Iella fautrice . 

E poi , che l'alta indujlria , e i fudor uojlri 
Giouano a mille pellegrini ingegni 
Con l’opra de le (lampe , e de gtinchiojlri $ 
*4 la immortalità con [acri e fegni 
il nome uoftro ; e lo celebri e moflri 
I ({{ fe /■* m * n d quanti fon ff irti piu degni. 
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AD IOANNEM 

M A R I V M 


VER.DIZZOTVM. 





r j vry* vvy cu« jrj.nrt,tUd 

carmina uerbis 
Immortale tibiiam pepe- 
rete decus . 

&* perpetuo deco- 
rai tua tempora Lauro 
Infignis Thufca Calliopea Lyra . 

F oelicem iuuene,duplicem qui f erre coronarti r 
Divnus es , ufonij per loca celfa iugi . 

F erge modo , coeptos molto [udore libel- 

lo $ 

P erfice , ut ttcrnum fama fejuatur opus.J. 
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